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M. TERENTI1 
FARRO NIS 



DE RE RUSTICA 

LIBER SECUNDUS 
CAPUT X. 

De pastoribus. 

Reliquum crìim in hoc aciu } quot 3 & 
quod genus sint habendi pastores. C ossi- 
ri c/s 3 ad maiores pccudes aitate superio- 
res 3 ad mìnores ctiam pucros } & utro- 
quc horum firmiores , qui in callibus ver - 
sentur 3 quam 3 eos , qui in fundo quoti - 
die ad villam redeant . ltaque in saltibus 
licei vedere iuventutem 3 & eam fere ar- 

ma- 
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-MARCO TERENZIO 
MARRONE 

DELL’ AGRICOLTURA 

* c^* c^t* jf 

«. > »* '* » . ‘ < 

. LZBB.O SECONDO 

CAPITOLO'^ 

- - * - ‘ i * * ^ * k > ' 

Dei pastori . 



Per compiere quest’atto ,- è da parlarsi' 
del numero dei pastori e delle loro qua- 
lità . Cossinio . Pel grande bestiame si 
ricercano uomini piuttosto di età avanza- 
ta , e pel piccolo , bastano anche i fan- 
ciulli. Deggiono poi i pastori essere più 
forti e degli uni e degli altri , quando 
hanno da passare per istrade rimote , stret- 
te e selvagge , e deggiono essere più for- 

A3 ti 
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materni, eum in fundis non modo pueri , 
sed etiam puelU pascant. Qui pascunt , 
eos cogere oportet , in pastione diern to- 
turri esse , pascere communiter . contra , 
. pernoSiarc ad suum quemque gregem . es- 
se omnes sub uno magistro pecorìs : eum , 
esse maiorem natu potius quam alios , & 
peritiorem quam reliquos : quod iis , qui 
atate & scientia prastant , animo aquio- 
re reliqui parent. Ita tamen oportet ata- 
te prestare , ut ne propter senebiutem 
minus sustinere possit labore s . neque 
enim senes , neque pueri callium dijficul- 
tatem , ac montium arduitatem s atque 
asperitatem facile ferunl; quod patiendum 
illis 3 qui greges sequuntur , prascrtim ar- 
menticios 3 ac caprino s 3 quibus rupes ac 
si Iva ad pabulandum cordi . Forma homi - 
num legenda , ut sint firma , ac veloces , 
mobile s 3 expeditis membris : qui non so - 
lum pecus sequi possint, sed etiam a be- 
stiis ac pradonibus defendere : qui onera 
extollere in iumenta possint 3 qui excur- 
rere, qui iaculari. Non omnis opta natio 

! ad 
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ti di quelli che ogni giorno conducono 
il gregge dalla tenuta alla casa , o da 
questa su quella (i). E per questo veg- 
giamo ne’ boschi dei giovani per lo più 
armati, quando nelle campagne il greg- 
ge è condotto al pascolo non solo da fan- 
ciulli , ma ancora da fanciulle . Quelli che 
fanno pascolare ne* luoghi selvaggi , biso- 
gna che di giorno tengano unite insieme 
tutte le gregge , affinché pascolino uni- 
te (2); per contrario si fa che ogni greg- 
ge dorma separatamente . Bisogna che 
tutt* i pastori sieno soggetti a un solo ed 
unico sovrantendente al bestiame, che de- 
ve essere il più vecchio ed il più speri- 
mentato degli altri (3), perchè più fàcil- 
mente e volentieri obbediranno a quello 
che loro è superiore di età e di esperien- 
za . Bisogna per altro che T età non sia 
tale, che per la vecchiaia non possa so- 
stenere le fatiche ; perchè tanto ì vec- 
chi , quanto i fanciulli non sostengono fa- 
cilmente le fatiche originate dalla difficol- 
tà delle strade e dai monti alti e dirupa- 
ti ; al che debbono assoggettarsi quelli 
che conducono le gregge, particolarmen- 
te se sono di bestiame grosso e di ca- 

A 4 pre. 
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ad pecuariam , quod ncque Basculus , nc* 
que Turdulus idonei : Galli appositissimi , 
maxime ad iumenta . In emtionibus domi- 
num legitimum sex fere res perficiunt : si 
hxrcditatem iustam adiit : si, ut debuit, 
mancipio ab eo acccpit , a quo iure civili 
potuit : aut si in iure cessit , cui potuit 
cedere , & id ubi opportuit : aut si usu 
cepit : aut si e pr<zda sub corona emit : 
tumve cum in bonis setiioneve cuius pu- 
blice venit . In horum emtione solct acce- 
dere peculium , aut si excipiet , stipulatio 
intercedere, sanum cum esse , furtis no - 
xisque solulum : aut si mancipio non da- 
tar , dupla promitti : aut si ita patii , 
simpla. Cibus eorum debet esse inter diu 
separatim uniuscuiusque gregis. vesperti- 
nus in cana , qui sunt sub uno magi - 
stro , communis . Magistrum provider e 
oportet , ut omnia sequantur instrumenta , 
quee pecori & pastonbus opus sunt , ma- 
xime ad viSlum hominum , & ad medici - 
■nam pccudum : ad quam rem habent iu- 
menta dossuaria domini , alii equas , ahi 

prò 
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pre , come animali che si dilettano di pa- 
scolare sulle rupi e nelle selve . Bisogna 
scegliere la forma di questi uomini , i 
quali debbono esser robusti, veloci, le- 
sti ed agili nelle membra , onde non so- 
lo possano seguire il bestiame , ma anco- 
ra difendersi dalle bestie e dai ladri : deb- 
bono eziandio essere capaci d’ innalzare 
de’ pesi per caricare le bestie da soma , 
di correre , e di lanciare . . Non tutte le 
nazioni sono abili a quest’ uopo : tali so- 
no i Vascoli ed i Tordoli: per contrario 
i Galli sono molto acconci , e soprattutto 
per le bestie da soma. Vi sono quasi sei 
maniere per fare che i pastori passino le- 
gittimamente sotto un altro padrone : cioè 
andando al possesso di una legittima ere- 
dità , di cui facevano parte j riceven- 
doli, secondo le forme della mancipazio- 
ne (4) , da una persona , cui il diritto 
civile permette di trasferirne la proprie- 
tà 5 ovvero ricevendoli da chi può far- 
ne la cessione, e in presenza delle per- 
sone legali (5)5 acquistandone il dominio 
per diritto di possesso ( 6 ); comperando- 
li colla corona in testa , perchè sono di 
preda (7) ; ovvero comperandoli alb in- 

can- 
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prò his quid aliud 3 quod onus dorso /er- 
re possit . >Quod ad f «tur am humanam 
pertinet pastorum 3 qui in fundo perpetuo 
manente facile est 3 quod habeant conser- 
vam in villa . nec hac venus pastoralis 
longius quid quarti . Qui autem sunt in 
saltibus 3 & silvestribus locis pascunt 3 <3* 
non villa 3 sed casis repentinis irnbres vi- 
tant : his muliercs adiungere 3 qua se- 
quantur greges 3 ac cibaria pastoribus ex - 
pcdiant 3 eosque assiduiores faciant 3 utile 
arbitrati multi , Sed eas mulieres esse opor- 
tet firmas 3 non turpe s 3 qua in opere 3 
ut in multis regionibus , non cedant viris 3 
ut m Illirico passim videre licet 3 quod 
vel pascere pecus 3 vel ad focum afferre 
ligna 3 ac cibum coquere 3 vel ad casas 
instrumentum servare possunt. De nutri- 
cato hoc dico 3 easdem fere O* nutrices * 
O* matres . Tremelljus 3 simul aspidi 
ad me 3 & 3 Ut te audii dicere 3 inquit, 
cum in Liburniam venisses 3 te vidisse ma- 
tres farnilias eorum 3 ajferre Ugna 3 O* 
simul pucros 3 quos alerent 3 alias singu- 

los , 
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canto , quando fanno parte di beni con- 
fiscati. Quando si vendono , il loro pe- 
culio (8) suole, per diritto di accessio- 
ne, appartenere al compratore , ovvero 
espressamente eccettuarsi (9) . Il vendito- 
re stipulerà che Y uomo è sano , che non 
ha rubato ed apportato danni , e che in 
caso di evizione , promette di dare il dop- 
pio , o solamente il prezzo ricevuto , se 
così si conviene . Il cibo del giorno è da 
prendersi separatamente dai pastori presso 
il loro gregge (io) , e la sera debbono ce- 
nare insieme sotto un solo sovrantenden- 
te (11) . Questi debbe avere cura che 
tutti gli strumenti necessarj pei pastori e 
pel bestiame seguitino il gregge , e par-' 
ticolarmente quelli che spettano al vitto 
degli uomini e alla cura delle malattie 
del bestiame : per la qual cosa i proprie- 
tarj mantengono delle bestie da soma , o 
delle cavalle, ovvero altri simili animali 
che possano portare sul loro dorso gli 
atizidetti strumenti . Quanto alla propaga- 
zione de’ pastori, per quelli che dimora- 
no sempre nella tenuta, si faccia in gui-^ 
sa (12) che abbiano nella casa rusticana 
una compagna di servaggio , perchè il 
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los , alias binos 3 qua o stender ent feetas 
nostras 3 qua in conopei i iacent dies ali- 
quota esse leuuncidas 3 ac contemnendas . 
Cui ego* Certe 3 inquam 3 nam in lllyri - 
co hoc amplius 3 pragnantem sape 3 cum 
venit *pariendi tempus 3 non longe ab ope- 
re discederc 3 ibiquc enixam pucrum re f er- 
re 3 quem non peperissc 3 sed invenisse 
putes . nec non ctiam hoc 3 quas virgincs 
ibi appellant 3 nonnunquam annorum xx 3 
quibus mos eorum non dcnegavit 3 ante 
nuptias ut succumberent quibus vellent , 
& ìncomitatis ut vagari liccrct 3 & filios 
habere . Qua ad valetudinem pertincnt ho - 
rninum 3 ad pecoris 3 ut sino medico cura- 
ri possint 3 magistrum scripta habere opor- 
tet . Is enim sino literis idoneus non est 3 
quod rationes dominicas pecuarias confice- 
re nequidquam reSie potest . De numero 
pastorum olii angustius 3 ahi laxius con - 
stituere solcnt . Ego in oEiogcnas hirtas 
oves singulos pastores comtitui 3 Atticus 
in ccntcnas. In gregibus ovium 3 sed ma - 
gniS 3 quos milliarios faciunt quidam 3 fa- 
• . ci- 
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pastore non è molto delicato ne’ suoi amo- 
ri Quelli poi che vivono ne’ boschi e 
che fanno pascolare il bestiame ne’ luoghi 
selvaggi , e che si difendono dalla piog- 
gia non sotto le case di villa , ma sotto 
capanne fabbricate sul momento , bisogna , 
secondo il parere di molti , che abbiano 
delle donne per compagne , le quali ac- 
compagnino il gregge , ed apprestino il 
cibo ai pastori , onde attendano questi con- 
tinuamente al loro dovere . Ma convie- 
ne che queste donne sieno robuste, non 
difformi , e che nel lavoro non la ceda- 
no agli uomini (1 3), come si può vede- 
re qua e là nell’ Illirio , ove o fanno pa- 
scolare il bestiame , o raccolgono le le- 
gna pel fuoco onde cuocere il cibo , 0 fan- 
no guardia agli strumenti nelle capanne/. 
Per la nutrizione de’ figli asserisco che 
comunemente è meglio che esse sieno e 
madri e nutrici . In questo momento vol- 
ge gli occhi a me (14), e dice: Appun- 
to io t’ intesi dire, quando ti portasti in 
Croazia , che tu vedesti delle mogli dei 
pastori , che portavano delle legna , e nel- 
lo stesso tempo anche degl’ infanti che al- 
lattavano j che alcune ne portavano uno, 

ed 
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cilius de summa hominum detrahere pos- 
simi} quarn de mìnoribus > ut sunt & 
Attici vici . Septingenarii enìm mei : 
tu opinor y o&ingenarios habuisti . nec 
tamen non ut nos arietum decimam par - 
tem. Ad equarum gregcm quinquagena - 
rium bini homines . utiquc uterque horum 
ut secutn habeat equas domitas singulas 
in tis regionibus 3 in quibus stabulari so - 
lent equas abìgcrc > ut in Appulia 3 & in 
Lucanis accidit sape. 
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ed altre due 5 e che quest’esempio dimo- 
stra che le nostre donne da parto , le 
quali per molti giorni giacciono dentro 
le zanzariere , sono deboli come il giun- 
co (15); e perciò da disprezzarsi . Que- 
sto fatto , io gli rispondo , è certissimo y 
anzi v* è di più nell’ Illirio (i 6 )y perchè, 
venuto il tempo che la donna gravida ha 
da partorire , essa non si discosta molto 
dal lavoro y e partorito che abbia , por- 
ta il nato ove era partita , cosicché tu 
diresti che P abbia piuttosto trovatò , che 
partorito . Ivi si vede ancora , che soven- 
te delle donne d’anni venti (17), e che 
in quel paese si chiamano vergini , sen- 
za andare contro l’uso, si prostituiscono 
avanti il matrimonio con chi piace loro, 
e che hanno la libertà di vagare senza 
compagnia a loro piacere , e di farsi an- 
che ingravidare. Cossinio (18). Quanto 
alla sanità degli uomini , bisogna (19) che 
il so vran tendente al bestiame abbia uno 
scritto relativo , affinchè possano essere 
medicati senza medico: per lo che noti 
sarebbe al caso un uomo che non sapes- 
se scrivere y e questi non potrebbe tené- 
re il registro esatto dell’amministrazione 

del 
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del bestiame , per renderne conto al pro- 
prietario ; nè potrebbe eseguire simili co- 
se con intelligenza (20). Riguardo al nu- 
mero dei pastori, alcuni sogliono averne 
un maggiore, ed altri un minor nume- 
ro. lo , per ottanta pecore di lana gros- 
sa , mantengo un pastore ; ed Attico , uno 
per cento delle stesse . Nelle gregge com- 
poste di molte teste (21), come quelle 
di alcuni che le fanno di mille, facilmen- 
te si può diminuire il numero degli uo- 
mini , di quello che nelle piccole , come 
sono appunto quelle di Attico, e le mie; 
perchè le mie sono di settecento teste , 
quando che io credo che tu le faccia di 
ottocento , e che ugualmente di me as- 
segni un ariete a dieci pecore (22). Per 
un gregge di cinquanta cavalle, bastano 
due uomini . Ognuno de* primi e dei se- 
condi debbe avere a sua disposizione una 
cavalla addomesticata , per condurre le 
cavalle in que’ luoghi , ove si sogliono 
rinserrare nelle stalle, ovvero ove sì so- 
gliono condurre a passare la state , 0 1’. 
inverno (23), come ordinariamente si fa 
nella Puglia e Basilicata. 




Capitolo X. 



i? 

ANNOTAZIONI ' 
al Capitolo X. 

(1) Crescenzio ha : ad maiores pecudes ne- 

eessarii sunt astate perfetta : ad mino - 
res parvi quandoque sujjìciunt . Et qui 
in collibus versantur , firmiores requi- 
runtur 3 quam qui in fundo quotidie 
ad villam redeunt . Dicasi dunque : 
ad minores etiam pueri sufficiunt . Uti- 
tique horum firmiores esse debent } qui 
in callibus versantur , quam eos, qui 
quotidie in villam } quotidie in fundo 
redeant . Così si tolgono tutte le dub- 
biezze dei commentatori. Ci sottosta- 
te di scorta ancora le prime edizioni 
e Poliziano . 

(2) Crescenzio mette così : puellce pascant 

in die i pascere greges simul commu- 
niter omnes oportet . Pernottare ad suum 
gregem quemque oportet . Da questo 
passo e dalla lezione di alcune edizio- 
ni in saltibus greges cogere , si può 
trarre il seguente testo : Qui pascunt 
Vairone Tom. IV. B in 
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in saltibus, greges cogere 3 atque in - 
terdiu simul communiter omnes pasce- 
re oportet . Pontedera vuol leggere qui 
pascunt , eo cogere , cioè, com’egli 
spiega , eo loco in saltibus , ubi totum 
diem pascane . 

(3) Potius quam alios . Ursino omette que- 

ste parole, perchè Crescenzio ha : Ma - 
ior natu & ceteris peritior esse debet 
magister pecoris . eique omnes alii pa- 
rere debent . Un’ antica edizione c pri- 
va delle parole magister pecoris. Ur- 
sino parimente leva in questo luogo il 
vocabolo pecoris. 

(4) La mancipazione era un modo di ac- 

quistare , che esigeva parecchie solen- 
nità. Presso gli antichi Romani le 
cose mancipi erano le cose del più 
grande valore reale , come le tenu- 
te estese situate in Italia , gli schia- 
vi , ec. 

(5) Cui potiùt . Scaligero dalla lezione 
cui potius cedere } traeva qui potis 
cedere, cioè in quale maniera si pos- 
sa 
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sa farne la cessione . Ursino legge cui 
] potius cedere , e Gesnero qui potuit 
cedere . Pontedera , dietro tre codici , 
legge : aut si in iure qui cessit , pot 
i us cedere. Checché ne sia , i Romani 
chiamavano cessio in iure una manie- 
ra di acquistare qualunque cosa , che 
ricercava più poche solennità della 
mancipazione . Bastava che v’ interve- 
nissero tre persone , il proprietario , il 
compratore ed il pretore. Noi nella 
traduzione vi abbiamo fatto entrare 
questa solennità. 

(6) Vale a dire dopo averli posseduti: di 
buona fede per un anno di seguito i 
ed in virtù di un titolo traslativo di 
proprietà : questo modo si chiamava 
dai Romani usucapere. 

<7) Presso i Romani il commercio degli 
schiavi non differiva da quello che 
usiamo noi per gli animali. Varrone 
mette i pastori nella classe dei muli 
e dei cani , perchè a questi si mette- 
va una corona sulla testa , per avver- 
tire che erano da vendere. Ai cavalli 

B 2 da 
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da vendere attacchiamo noi alla coda 
della paglia. 

r * • 

(8) Per peculium s’ intende tutto quello 
che acquistavano gli schiavi colla lo- 
ro industria , o fatica . Questo peculio 
potevano amministrarlo liberamente 3 e 
non erano tenuti a renderne conto. 

(9) Aut si excipiet . L’edizione de’ Giunti 

ha aut exeipi : così pure hanno l’ al- 
dina e Poliziano . D’ Arnaud Variar. 
ConieBur. pag. 320 legge così. Avanti 
stipulano è da mettersi & coi Giunti. 

(10) Gregis. Nei codici si legge in vece 
gisves gregis , onde Popma faceva cis- 
ve gregis , cioè presso le gregge . 
Pontedera legge cis Visque gregis , 
ovvero cis Visve gregis. Ma, secondo 
Schneidero, non è da toccarsi il te- 
sto , e molto meno da togliersi con 
Ùrsino la voce gregis . 

di) Qui sunt . Le quattro prime edizioni 
e Poliziano mettono qui sit . Questo 
relativo appartiene al cibo , e non ai 
•• P a ~ 
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pastori ; per conseguenza non è da in- 
trodursi cangiamento . 

(12) Facile est quod habeant. Pare che sia 
piuttosto da leggersi faciundum ut 
habeant . 

(13) XTt in multis regionibus . Le prime edi- 
zioni ed un codice di Ursino ometto- 
no ut in: dunque è da inferirsi che 
multis regionibus fossero in origine 
annotazioni marginali per indicare quel- 
lo che si usa in molti paesi ; altra- . 
menti bisognerebbe omettere il caso 
particolare deH’Illirio. Ursino legge 
cedunt . 

(14) Tremellius , simul. Nelle prime edi- 

zioni ed in Poliziano si legge in ve- 
ce semel simul ; onde Scaligero leg- 
ge & matres esse melius . Simul adspi- 
cit adirne. Noi abbiamo abbracciata 
questa congettura . Pontedera vuole 
leggere & matres simul. Tremellius 
adspicit ad me , ed Ursino 6* matres 
esse simul adspicit ad me . Si vedrà 
più sotto, che nelle antiche edizio- 
* B 3 ni 
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ni è nata per simili lezioni la voce 
Tremellius . 

(15) Leuuncidas . Tutti i oommentatori 

convengono che qui è da leggersi ciun- 
cidas . Queste specie di letti forniti di 
zanzariere si sono portati a Roma da 
Alessandria. ■ , 

(16) Illyrico. Ursino voleva leggere in Li- 
gustico i ma avanti ha parlato della 
Croazia, la quale è una parte dell’ II- 
lirio ; perciò va bene così . Egli è ve- 
ro altresì, che le donne della Liguria 
fanno lo stesso . 

(17) Ursino pensava, e non senza ragione, 
che qui fosse da leggersi qnadraginta , 

-, perchè si aggiunge nonnunquam. Di 
fatti non è tanto avanzata quest’ età 
d’ anni venti 3 che si debba dire non - 
nunquam . Esempj di tale fatta non 
sono rari anche oggidì . 

(18) Pare che qui si sia perduta la parola 
di Cossinius, come quegli che disopra 
V incaricò di trattare quest’ articolo 

. ri- • 
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riguardante gli schiavi . Pontedera can- 
gia ad inae; ma di sopra parlò Var- 
rone della medicina pel bestiame : 
vuole altresì che si cangi ut in 6-. Se 
ciò fosse , bisognerebbe tradurre alza- 
menti questo periodo . 

(19) Ursino vuole, dietro un codice, che 
in vece di ut sine , si legga nequa- 
quam . 

(20) A noi è piaciuto tradurre questo pas- 
sò con Crescenzio, il quale ha: eo 
quod rationes dominicas conficere , nec 
aliud quicquam ratione facere potest . 

(21) Scaligero dal leggere nelle antiche 
edizioni greges t e magnum in Polizia- 
no, voleva che qui si dicesse greges 
oviurn , sed in agnurn , cioè in greges 
non solum ovium , sed 6* agnorum . 
Pontedera sospetta che nella voce ma- 
gnum si nasconda magnorum . Ursino 
corregge , dietro un suo codice , Gre- 
ges ovium , sed magni . . . qua m mi- 
nore* . 

a 

r • 4 - 
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(22) Nec t amen . Ursino legge nec tamen 
ut non ; ma forse voleva scrivere nec 
tamen ut nos. 

(23) Ursino rende intero questo passo nel 
seguente modo : singnlas , & in iis ... . 
stabulari solent , & in iis 3 quo cesti- 
va * 



CAPUT XI. 

De la£te , caseo , lana . 

Quoniam promissa absolvimus 3 inquit, 
camus . Siquidem 3 inquam 3 adieceritis de 
extraordinario pecudum fruUu 3 ut pra- 
di Sìu ni est de laSie in co 3 O* tonsura 
lana. Est omnium rerum 3 quas cibi cau- 
sa capimus 3 liquentium maxime attinie 3 
O 4 id ovillum 3 inde caprinum . Qued au - 
lem maxime perpurget 3 est equinum 3 tum 
asimnum 3 dein bubulum 3 tum caprinum . 
Sed horum sunt discrimina qiuedam 3 O* 
a pastionibus 3 & a pecudum natura 3 <2* 

a mul- 
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vatum aut liibernatiim solent aligere. 
L’errore sarà nato, perchè due volte 
v’ entra solent . Varrone avverte di 
passaggio che le cavalle debbono pa- 
scolare separatamente dai cavalli , co- 
me prescrive anche Columella. 



CAPITOLO XI. 

/ 

Del latte 3 del formaggio e della lana . 

Poiché abbiamo soddisfatto alla nostra 
promessa , die’ egli , separiamoci . Il fa- 
remo (1) , soggiungo io, quando tu ab- 
bia trattato, come si è convenuto di so- 
pra (z) , del frutto straordinario che si 
trae dal bestiame , cioè del latte , del for- 
maggio (3) e del tosare. Il latte tra tutti 
i cibi , e specialmente parlando di fluidi , 
è quello che nodrisce di più t il pecori- 
no è il primo , ed il secondo il capri-*- 
no (4) . Quello che più di tutti purga , 
è quello di cavalla , poi di asina , indi 
di vacca, e finalmente quello di capra . 
' . ’ ' ' * ‘ Ma 
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a multili . A pastionìbus 3 quod fit ab or- 
deo 3 0* stipula 3 0* omnino arido 3 0 
firmo cibo pecudc pasta 3 id abbile . ad 
pcrpurgandum id 3 quod ab viridi pascuo 3 
0 eo magis fluxe ex herba 3 qua ipsa 
sumta pcrpurgare corpora nostra solet . 
A pecudum natura 3 quod lac mchus est 
a valentibus 3 0 ab iis qua nondum ve - 
teres sunt 3 quam si est cantra . A mul- 
gendo 3 alque ortu optimum est id quod 
neque cmuntium longe abest a mulso 3 
neque a partu continuo est sumtum . Ex 
hoc latte casei qui fiunt 3 maximi cibi sunt 
bubuliy 0 qui difficillime transeant sum - 
ti. secundo ovilli. minimi cibi 3 0 qui 
faciliime deiiciantur 3 caprini . Est etiam 
discrimen , ut rum casei molles ac recentes 
sinty an aridi 3 0* veteres . Cum molles 
sunt 3 magis alibile s 3 in corpore non re - 
sides : veteres 0* aridi contra . Caseum 
facere incipiunt a vergiliis vernis cxortis 
ad astivas vergilias . mulgent vere ad ca- 
seum faciundum mane 3 abis temporibus 3 
meridianis hor:s 3 tametsi propter loca 3 

& 
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Ma le proprietà di queste differenti spe- 
cie di latte sono varie, secondo la diffe- 
renza de’ pascoli, la natura del bestiame, 
e il tempo in cui si munge . Differisce 
in ragione del pascolo , secondo che il . 
bestiame mangia orzo , paglia , o del fo- 
raggio secco e solido (j) . Differisce poi 
nel purgare, se la bestia avrà mangiato 
dell’ erba verde ; e molto più se avrà 
mangiato di quell’ erbe che prese inter- 
namente sogliono purgare i nostri cor- 
pi (6). Riguardo alla natura del bestia- 
me , si troverà esser migliore quel lat- 
te eh* è tratto da bestie sane e che non 
sono ancora vecchie , di quello che si' 
traesse da bestie ammalate , o vecchie . 
Rispetto al tempo di mungere il latte , 

P ottimo è quello che non si munge mol- 
to tempo dopo il parto , nè subito dopo 
il parto (7) . I formaggi più nutritivi so- 
no quelli di latte di vacca, ma sono più 
difficili a digerirsi ; vengono poi quelli 
di pecora : quelli di capra nodriscono 
meno degli altri , ma più facilmente si 
digeriscono . V' è anche differenza tra i 
formaggi molli e recenti , e quelli che 
sono secchi e vecchi . Quando sono mol- 
li > 
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&* pabulum disparile 3 non usque quoque 
idem fu. in laSfis duos congios addunt 
coagulum magnitudine ole a 3 ut coeat . 
quod melius leporinum 3 e>* hcedìnum quam 
agninum. ahi prò coagulo addunt de fici 
ramo lac 3 Cr ace tu m . aspergunt item 
aliis aliquot rebus 3 quod Graci appellane 
alii oVo'y , ahi Zxnpvov . Non negarim 3 in- 
quam 3 ideo apud diva Rumi a sacellum 
a pastonbus satam ficum . ibi enìm solent 
sacrificari laSle prò vino 3 & prò laflen- 
tibus. mamma enim rumis 3 sive ruma 3 
ut ante dicebant 3 a rumi ; inde dicun- 
tur subrumi agni : Indiente s 3 a laSie . 
Quin aspergi solent sales; melior fossilis 
quam marinus . De tonsura ovium 3 pri - 
mum animadverto ante quam incipiam fa- 
cere 3 num scabiem aut ulcera habeant 3 
ut 3 si opus est 3 ante curentur 3 quam ton - 
dcantur . Tonsura tempus inter aquino- 
fiium vernum 3 & soistitium 3 cum sudare 
inceperunt oves . a quo sudore recens la- 
na tonsa sucida appellata est. Tonsas 
recentes codem die perunguntur vino , & 

oleo : 
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li , nodriscono di più , e non si arresta- 
no nel ventricolo; ed il contrario succe- 
de , quando sono vecchi e secchi . Si co- 
mincia a fare il formaggio dal levare del- 
le pleiadi fn primavera sino alle pleiadi 
della state (8) . Per farlo in tempo di 
primavera , si mungono gli animali nella 
mattina , e a mezzodì nelle altre stagio- 
ni, quantunque altrove non si faccia lo 
stesso, secondo la differenza dei luoghi 
e dei pascoli . Per coagulare due congii 
di latte, vi si mette dentro la grossezza 
di un’ oliva di presame (9) . Il caglio di 
lepre e di becco , è migliore di quello 
di agnello . Alcuni , invece di presame , 
usano del latte eh’ esce dai rami del fi- 
co, e dell’aceto, ovvero altre cose (io). 
I Greci chiamano il latte di fico ora 
g’tov (ii), ora Soìxpoov (12). Non neghe- 
rò , io dico , che per questa ragione i 
pastori abbiano piantato il fico presso la 
cappella della dea Rumina (13), poiché 
ivi sogliono sacrificare del latte e degli 
animali lattanti , invece di vino e di ani- 
mali di due denti (14) ; essendoché le 
mammelle si chiamano rumis (15) , ov- 
vero sia , come dicevano gli antichi , ru- 
mi- 



Digitized by Google 




30 V A R 11 0 N E 

oleo: non nemo admixta cera alba 3 & 
adipe suillo . O* si ca tetta solet esse 3 
quarn habuit pellem micttam , cam intrin- 
secus eadem re perinungunt 3 O* tegunt 
rursus. Si qua in tonsura plagam acce- 
pit 3 eum locum oblimmt pice liquida . 
Oves hirtas tondent circiter ordeaceam 
mcsscm : in aliis locis ante fcenisicìa . 
Quidam has in anno bis tondent , ut in 
Hi spania citeriore 3 ac semestre s faciunt 
tonsuras . duplicem impendunt operam 3 
quod sic plus putant fieri lana, quo no- 
mine quidam bis secant prata . Ddigenr 
tiores tegeticulis subiettis oves tondere so- 
lenti ncqui flocci intereant. Dies ad e am 
rem sumuntur sereni 3 iis id faciunt 
fere a quarta ad dccimam horam : quo- 
niam sole calidiore tonsa ex sudore eius 
lana fit mollior 3 & pondero sior 3 &* co- 
lore meliore . quam demptam 3 ac conglo- 
batami ahi veliera 3 ahi velumina appcl- 
lant . ex quorum vocabulo animadverti li- 
cet 3 prius lana vulsuram quam tonsuram 
inventam . Qui eliam nunc vellunt , ante 

tri - 
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mina ; e da qui è nato ancora che gli 
agnelli lattanti si chiamano subrumi (16) 
da rumi. Cossinio. Suolsi spargere (17) 
del sale sopra il formaggio : il fossile pe- 
rò è migliore dei marino . Intorno al to- 
sare le pecore , esamino prima di comin- 
ciare , se hanno della rogna , o delle ul- 
cere , affinchè , se sia d’ uopo , si medi- 
chino prima di tosarle . Il tempo della 
tosatura è tra. I* equinozio di primavera 
ed il solstizio > e quando cominciano a 
sudare le pecore t e appunto per questo 
sudore la lana appena tosata, si chiama 
sucida (18) . Nel medesimo giorno che 
si sono tosate, le pecore , si fregano con 
vino ed olio : alcuni vi uniscono anche 
della cera bianca e del grasso di porco . 
E se si sono tosate pecore che si soglio- 
no coprire con pelle , si frega questa in- 
ternamente coirindicata mescolanza (19), 
e nuovamente si coprono. Se si ferisco- 
no , nell’ atto di tosarle , sopra la ferita 
si fa colare della pece . Le pecore di la- 
na grossa , si tosano verso la raccolta 
dell’ orzo j ed in altri luoghi verso il ta- 
gliaraento del fieno. Alcuni le tosano due 
volte all* anno , come fanno quelli della 

Spa- 
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triduo habent ieiunas 3 quod languida mi - 
nus r adice s lana rctinent. Omnino tonso- 
res in Italia primum venisse ex Sicilia di- 
cuntur post r. c. a. ccccliiii j ut scri- 
ptum in publico Ardea in literis extat 3 
eosque adduxisse P. Tiànium Mcnam . 
Ohm tonsores non fuisse adsignificant an- 
tiquorum statua 3 quod pleraque habent 
capillum 3 O* barbam magnam. Suscipit 
Cossi nius 3 Ut fruSlum ovis e lana ad 
vestimentum 3 sic capra pilos ministrat ad 
usurn nauticum 3 O* ad bellica tormenta , 

i , J 

fabrilia vasa . Neque non quadam na- 
tiones harum pelhbus sunt vestita 3 ut in 
Getulia 3 & in Sardinia . cuius usum apud 
antiquos quoque Gracos fuisse appare t y 
quod in tragcediis senes ab hac pelle vo- 
cantur $«p$ e piou 3 &* in comoediis ; qui in 
rustico opere morantur 3 ut apud Cacìlium 
in Hypobolimao habet adolescens 3 apud 
Tcrentium in Heautontimorumeno senex. 
Tondentur 3 quod magnis villis sunt 3 in 
magna parte Phrygia ? unde Cilicia , & 
catera eius generis ferri solent. Sed quod 

pri- 
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Spagna citeriore , cioè le tosano ogni sei 
mesi (20). Fanno una doppia tosatura , 
appunto perchè credono di raccogliere 
maggiore quantità di lana : per la stessa 
ragione alcuni tagliano i prati due volte 
all’ anno . I più diligenti sogliono mette- 
re sotto le pecore che tosano, delle pic- 
cole coperte , onde non si perda alcun 
fiocco di lana . Per quest’ operazione si 
scelgono giorni sereni $ e si fa verso la 
quarta ora del giorno sino alla decima (21), 
perchè tosando la pecora nel tempo dell’ 
ardore del sole, essa suda ( 2 2); e per- 
ciò la lana diventa più molle , più pe- 
sante e di miglior colore . La lana to- 
sata e ridotta in globi , è chiamata da 
alcuni veliera , e da altri vclumina (23). 
Dalle quali voci si può raccogliere (24) 
che prima si è trovato il modo di strap- 
pare la lana , e poi di tosarla . Quelli 
che anche al presente la strappano , so- 
gliono tenerle digiune (25) per tre gior- 
ni , perchè quando sono languide e de- 
boli , le radici delia lana sono meno at- 
taccate . Di fatti , dico io (26) i barbie- 
ri , per quanto si dice , sono venuti in 
Italia la prima volta dalla Sicilia quattro- 
Varrone Tom. IV. C cen- 
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primum ca tonsura in Cilicia sit insti - 
nomea id Cilicas adiecisse dicunt 3 
Uh hoc. ncque ab hoc, quod mutarci 
Cossinius. & simul Vitali hbertus in ur- 
bcm vcniens ex hortis d'wertitur ad nos , 
Et ego ad tc missus > inquit , ibam do - 
mum rogatum > ne dìem festum faccres 
breviorem , & mature venires . Itaque di - 
scedimus ego & Scrofa in hortos ad Vi - 
tulum . Niger in Tur rami nostri . illi par - 
tim domum } partim ad Lenatem . 



<! 
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cento cinquantaquattro anni dopo la fon- 
dazione di Roma (27) , come trovasi 
scritto in un monumento pubblico nel 
tempio di Ardea (28), dal quale si rac- 
coglie che sono stati condotti in Roma 
da P. Titinio Mena . Che i Romani non 
sieno stati anticamente barbieri , lo di- 
mostrano le statue degli antichi, parec- 
chie delle quali hanno i capelli ed una 
lunga barba . Cossinio ripiglia il discor- 
so : Siccome la pecora somministra il frut- 
to della lana pei vestiti ; così la capra som- 
ministra i peli per la marina , per le 
macchine da guerra , che lanciano i cor- 
pi da lungi , e per gli strumenti degli ar- 
tigiani (29). Vi sono alcune nazioni, le 
quali si vestono colle pelli di questi ani- 
mali , come quelli di Getulia e di Sar- 
degna (30). Quest’uso, per quanto ap- 
parisce , era in vigore anche presso gli 
antichi Greci, perchè i vecchi nelle tra- 
gedie , a motivo di queste pelli , si chia- 
mano 8i<j)$Épi0u (31): e parimente si chia- 
mano così anche nelle commedie quelli 
che lavorano alla campagna , come racco- 
glisi dal giovane nell’ Ipobolimeo di Ce- 
cili (32), e dal vecchio nell’ Eautonti- 

C a rao- 
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morumeno di Terenzio (33). Nella mag- 
gior parte della Frigia si tosano le ca- 
pre , perchè hanno peli lunghissimi ; e 
da di là si portano in Roma delle ma- 
nifatture di questi peli , che si chiamano 
Cilicia . Ma perchè totale tosatura si è 
prima eseguita in Cilicia , così a quelle 
manifatture si è aggiunto il nome di Ci- 
hcie (34)- Così egli disse; nè fuvvi al- 
cuno che censurasse quanto aveva det- 
to (3i)* questo un liberto di Vitu- 
lo , che dai giardini era arrivato in cit- 
tà , si accosta a me , e dice : Io sono sta- 
to spedito per voi, e andava alla vostra 
casa per pregarvi di non accorciare il 
giorno di festa , e di portarvi per tem- 
po presso il mio padrone . Partimmo dun- 
que , o mio caro Nigro Turranio , Scro- 
fa ed io verso gli orti di Vitulo (36) ; 
e gli altri parte si portarono alla propria 
casa, e parte presso Menate (37)* 



AN- 
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ZI 



ANNOTAZIONI 
al Capitolo XI. 

s. . \ 

(1) Inquit. E chi mai? Forse Cassinio . 

Spesse volte si è osservato che la pa- 
rola inquit indica che la medesima 
persona continua a parlare . Ursino 
dai vestigi dei codici trae il seguen- 
te testo : Si quidem adieceris 3 in - 
■ quam , . . . lacte inquam & tonsura la- 
nce 3 ec. 

(2) Qui si ha in vista quanto si è detto di 

sopra nel capitolo I di questo libro. 

* * * # 

(3) Abbiamo seguito Pontedera , il quale 
aggiusta il testo così : de lafte > casco 
& tonsura . Si vede dunque , che omet- 
te la voce lance., che viene tralasciata 
anche in altri luoghi , come nei capi- 
toli I e II. 

/. 

(4) Est omnium . Pontedera cotregge : La- 

Zie, ait, omnium. Ci piace la lezio- 
ne delle prime edizioni : Est enim 
C 3 lac . 
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Ine. Schneidero vorrebbe togliere & 
id 

(5) Id alibile . Queste due parole manca- 
no nelle prime edizioni ed in tutti i 
codici . Pi fatti qui riferisce Varrone 
le differenze del latte in ragione del 
nodrirnento ; cosicché dice che nodri- 
sce più il latte tratto da una bestia 

- che abbia mangiato dell’ orzo , che 

- della paglia, o del fieno. 

(fi) Qui v’ è una farragine di varianti . Sca- 
ligero aggiusta il testo così : ad per- 
purgandum ea quee ah viridi pascuo . 
eo magis } si ex herba * qua; ipsa sum - 
ta 3 ec. Egli pensa che quest’ erba sia 
il malmavisco. Popma poi, che quasi 
sempre è la scimmia di Scaligero , 
dalla variante si ussa; ex herba , trae- 
va hibisci ex herba . Ursino e Schnei- 
dero leggono & eo magis si usa est 
ea herba . Noi diamo la preferenza a 
Pontedera , il quale ha: Ad perpur- 
■ '■ gandum ea quee a viridi pasta 3 eo 

magis fuit si ex herbis quee intra sum- 
ptoe perpurgare solent corpora nostra . 

( 7 ) 



Digitized by Google 




Capitolo XI. 59 

(?) Lasciando da parte le stiracchiate ra- 
gioni di Gesnero in difendere il cor- 
rente testo , non trovandosi ne’ codi- 
ci , o nelle prime edizioni emuncium , 
attacchiamoci piuttosto ad Ursino , il 
quale aggiusta il testo così ; A mul- 
gendo quod optimum est id , quod ne- 
que longe abest, ncque a partu conti- 
nuo est mulclum . Egli ha corretto 
Varrone con Aristotele, il quale nel 
libro III, capitolo XXII della Storia 
degli animali insegna che ogni latte è 
utile , ma che è inutile il primo , o 
. quello che si trae subito dopo il par- 
to,. Il primo latte si chiama colostra ; 
1 ’ ultimo poi è troppo denso . L’ erro- 
re nel testo non sembra nato da ciò 
che gli spositori hanno aggiunto a mul- 
so alle parole longe abest , per signifi- 
care eh’ è meglio il latte recente e 
che si trae non lungo tempo da quel- 
lo che si è munto, di quello che non 
è tanto recente. Nelle prime edizioni 
in luogo di emuncium havvi enim , e nei 
codici enimeum. Tuttaddue queste le- 
zioni non hanno qui alcun luogo , se- 
condo l’autorità anche di Pontedera. 

C 4 (8) 
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(8) Pontedera corregge : ad eccortas vergi- 

lias lestivas ; perchè, in tempo di pri- 
mavera, tramontano alle none di apri- 
le , secondo l’autorità di Cesare che 
pare seguitato da Varrone ; e perchè 
stanno nascoste per trentaquattro gior- 
ni . Pare che Columella nel libro Xlf, 
capitolo XIII faccia il formaggio per 
uso di casa nel mese di luglio. Palla- 
dio vuole che si faccia nel mese di 

... maggio. 

( 9 ) Questo coagulo è un certo acido che si 

trova nel ventricolo di alcuni anima- 
li , quando non mangiano che del lat- 
te. Per raccoglierlo, si ammazzano 
avanti che sia terminata la digestioue. 

(10) Acetum. Ursino sospetta che sia da 
dirsi cnecum ; ma Dioscoride usa P a- 
ceto. 

(u) Che vuol dire succo, umore. 

(1 2) Che vuol dire lagrima. - 

(13) Questa era una dea dei Sennoni, la 

qua- 



/ 
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quale mungeva il latte pe’ fanciulli ap- 
pena nati, come si raccoglie da No- 
nio , il quale dice: Cuninae propter 
cunas } Rumince propter rumam ; id 
est prisco vocabulo mamrnam , a quo 
etiamnuni subrumi dicuntar agni, Pon- 
tedera si accorse che va scritto Hit- 
mina , non Rumia , perchè deriva da 
rumen . Plinio nel libro XX, sezio- 
ne 20 dice a questo proposito: Coli- 
tur ficus arbor in foro ipso ac Comi- 
tio Romoe nata } sacro fulguribus ibi 
conditis, maghque ob memori am eius , 

. quce nutrix fuit Romuli, &Remicon- 
ditoris appellata . quoniam sub ea in- 
venta est lupa ^ infantibus prcebens 
rumen ; ita vocabant mammam ; mi- 
raculo ex cere iuxta dicalo , tartquam 
in Comitium sponte transisset Alto Na - 
vio augure. Elie arescit ; rursusque 
cura sacerdotum seritur . 

(14) Et prò laBentibus. Ursino pensa che 
qui manchi bidentibusj e che si deb- 
ba leggere 6* prò bidentibus la&enti - 
bus : valeadire, eglicredeche alla dea 
Rumina si offerissero e latte e anima- 
li 



\ 
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li lattanti, e agli altri dei poi il vi- 
no e gli animali di due denti . Abbia- 
mo abbracciato questa congettura die- 
tro anche Nonio. Per contrario Ge- 
snero legge laele prò -vino prò lacten - 
tibus ; vale a dire : prò lactentibus pue- 
ris divie Riunirne sacrijìcant lacle , 
quod prò vino adhibent . Ma si fa che 
prò eseguisca varie figure . 

(15) Rumis. Scaligero nel seguente modo 
corregge questo luogo alterato e cor- 
rotto : mamma enim rumis sive rumi- 
na. ea re, ut ante , dicebant , a ru- 
mi. Ursino poi aggiusta il testo così: 
mamma enim rumis sive rumina, ut 
ante dicebant : a rumi inde dicuntur 
subrumi agni lattante* . Pontedera lesse 
in cinque codici e nelle prime edizioni 
rumus sive ruminate: ora egli aggiu- 
sta il testo così : Mammce enim ru- 
mus , sive rumis nominatas , uti ante 
dicebant : a rumi etiam inde subrumi 
dicuntur agni . Finalmente Schneidero 
legge : mammas enim rumis sive ru- 
mina ante dicebant. & inde dicuntur 
subrumi , ec. Consta dunque che tutti 

que- 
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questi dotti tralasciano a la&e qual 
glossa ; anzi Silburgio toglieva anche, 
qual glossa , a rumi . Noi abbiamo tol- 
to e dagli uni e dagli altri . 

(16) Subrumi . Come per dinotare che sono 
... sotto la mammella. 

(17) Qui replica il discorso Cossinio, stato 
interrotto da Varrohe ; onde per evi- 
tare le confusioni abbiamo aggiunto 
questo nome . Ursino legge qui insper - 
gi . Pontedera dalla Tarlante di Poli- 
ziano qua spargi.... meliorem , face- 
va qua (terrarum parte) spargi solent 
sales , melior erit fossills. 

« > » . . » 

(18) Sucida. Che vuol dire piena di umo- 
ri . Oggidì si chiama parimente con 
tal nome . 

(19) Ursino pensa che sia superflua la vo- 
ce iniectam. Gli antichi, come si rac- 
coglie, non lavavano le pecore : all’in- 
contro i Tedeschi presentemente le la- 
vano , quantunque non vada bene. Gli 
Spagnuoli d’ oggigiorno sono cogli an- 
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tichi ; e fanno ottimamente a tosare 
le pecore , senza lavare la lana . Co- 
lumella nel libro XI , capitolo II vuo- 
le che si lavino soltanto nel mese di 
aprile le pecore di Taranto , ossia quel- 
le che si coprono con pelli. Si adope- 
ra a quest’ effetto la radice della la- 
naria, ossia la nostra saponaria. La 
lana succida si serbava per uso di me- 
dicina ; e 1 ’ altra si lavava . Festo ha : 
JEquilavium significai ex toto dimi- 
dinm . diclnm a lavatione lance , quce 
dicitur aequilavio redire , curo diroi- 
diiim decedit sordibus . 

■ s i . . • 

(20) Dunque gl’italiani tosavano le pecore 
una sola volta all’anno, come dice an- 
che Columelia. ' 

(21) Si distinguono i giorni naturali ed i 
giorni civili . I primi sono compresi 
tra due tramontare del sole ; e si di- 
vidono in ventiquattro parti eguali , 
che si chiamano ore; ed i secondi so- 
no compresi tra il levare ed il tra- 
montare del sole ; e si dividono in 
dodici parti, egualmente chiamate ore; 

ma 
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ma queste ore sono più, o meno lun- 
ghe , secondo che il sole si leva e tra- 
monta più presto, o più tardi. Qui 
"Varrone parla dei giorni civili e delle 
ore che li compongono . 

• . . . \ _ , • 

(22) Ex sudore eius . Saviamente avverte 
Gesnero , che qui è da leggersi sudore 
ovis. Già di sopra avvertì Varrone , 
che le pecore si tosano quando suda- 
no . Home , nell’ opera intitolata : The 
Gentleman Farmer , stampata ad Edim- 
burgo nel 1776, dice alla pagina 197, 
che non bisogna tosare le pecore ap- 
pena lavate , ma che conviene aspetta- 
re che la lana abbia contratto per 
• mezzo del sudore qualche poco di gras- 
so, onde la lana acquisti un bianco 
più candido. 

(23) Scaligero e Facciolati leggono -velli- 
mina. 

(24) Perchè ambedue derivano da -veliere , 
che significa strappare. 

(25) Plinio nel libro Vili , capitotaXLVIII 

di- 
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dice cotal 1’ uso sussisteva anche al 
suo tempo . 

(26) Plinio nel libro VII, capitolo LIX di- 
ce a questo proposito : In Italiani ex 
Sicilia venere post Romam conditemi 
anno CCCCLIIII adducente P. Ticinio 
Mena , ut auclor est Varrò : antea in- 
tonsi fuere . Per questo Tibullo li, 1, 
34 chiama intonsi gli antichi Roma- 
ni. Arduino è persuasissimo che sia 
da leggersi Titinio . Pontedera , segui- 
to da Schneidero, cangia dicuntur in 
dicunt , perchè viene dopo eosque ad - 
duxisse. 

(27) Cioè 298 anni avanti Gesù Cristo . • 

(28) Plinio nel libro XXXV, sezione 6 e 37 
dice che le pitture che si trovano 
nell’antico tempio di Ardea, sono le 
più antiche di Roma ; e così pure le 
iscrizioni di quel tempio. 

(29) Pontedera , dietro i codici e le anti- 
che edizioni , aggiusta il testo così; 
fruHum ut ovis . sic Caprai pilus ad- 

mi~ 
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ministrat , ec. Riflette Pontedera che 
Varrone varia il modo di dire . 

(30) Le eroine libiche sono vestite di pelli 
di capra da Apollonio Rodio , Erodo- 
to , ec. Eliano XVI , 34 riferisce che 
i Sardi si coprivano di pelli tratte 
dai *musmoni di specie caprina . 

(31) Cioè vestiti di pelli dalla voce %iq> 5 !poi 
che vuol dire pelle. 

(32) Cecilio Stazio , che da alcuni si fa 
originario della Gallia , e da altri di 
Milano, era un poeta comico contem- 
poraneo di Ennio. Cicerone lo con- 

• danna per lo stile; non così Orazio. 

(33) Questo poeta era di Cartagine, e fu 
reso libero a Roma da Terenzio Lu- 
cano , il quale lo fece tanto bene edu- 
care , che meritò di divenire amico 
dei più grandi uomini di quel secolo, 
e segnatamente di Lelio e di Scipio- 
ne. Egli ha scritto con tale purità di 
lingua , che si è creduto che Lelio e 
Scipione lo avesse aiutato nella com- 

po- 
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posizione delle sue commedie : e co- 
tale opinione era in voga anche al 
tempo di Terenzio , come si vede dal 
prologo de’ suoi Adelfi . 

(34) Ursino fa che il testo sia Ciliciis ad - 
iecisse, e rigetta dicunt. Sisenna , ap- 
presso Nonio , ha : Puppes dceto ma- 
defaclis centonibus intcguntur , quas 
supra perpetua classi suspensa cilicia 
obtenduntur . Filargirio alle Georgi- 
che III, 313 dice: Cilicia , quce Celsus 
ait retulisse Varronem ideo sic ap- 
pellai 3 quod .usus eorum in Cilicia 
ortussit. L’autorità dunque conferma 
la congettura di Ursino . 

(35) Ursino corregge: Cum ille hoc r neque 
quisquam abnutaret , simul Vituli, ec. 
Qui va tolto Cossinio, perchè egli con- 
tinua a parlare . Gesnero aggiusta mol- 
to bene il testo , facendo : lite hoc , 
neque ab hoc qui mutaret , & simul. 

(3 €) Bisogna adottare la correzione di Ur- 
sino : Vitulum , Niger Turrani noster 3 
alii partim .... ad Maenatem . Questo 

se- 
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secondo libro è stato trasmesso da Var» 
ione a Turranio Nigro , il terzo a 
Q. Pinnio , ed il primo a Fundania sua 
moglie , come si raccoglie dalle prefa- 
zioni di questi libri . Qui s’ intende 
quel Menate, di cui parla nel I ed 
Vili capitolo di questo libro. Popma 
è con Ursinoj ma sempre si fa bello 
colle spoglie altrui. 



Fine del Libro secondo. 



Varrone Tom. VI. D MAR- 
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VARRÒ N IS 

de re rustica 

*^*^*^*^*^X^*Un*un*U7i*U7>* 
LIBER TERTIVS 

CAPUT 1. 

De viìlaticis pastionibus . 

Cum dua vita tradita sint hominum 3 
rustica 3 & urbana Q. Pinni 3 dubium 
non est 3 quin ha non solum locum 
discreta sint 3 sed etiam tempore diver- 
sa m originem habeant . antiquior entra 
multo rustica . quod fuit tempus 3 cum 
rura colerent homines 3 neque urbem ha- 
berent . Etcnim vetustissimum oppidum 
cum sit traditum Gracum 3 Boeotia The- 
bà 3 quod rex Ogyges adificarit 5 in 
agro Romano Roma 3 quam Romulus 
rex : ( Nam in hoc nunc denique est 3 
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MARCO TERENZIO 
VARRONE 

DELL’ AGRICOLTURA 

LIBRO TERZO 

CAPITOLO I. (i) 

Del? ingrassare gli animali che si nodri- 
scono nclt interno delle case di villa . 

Siccome si contano due generi di vita 
adottati dagli uomini, o Q. Pinnio ( 2 ), 
cioè la villereccia e l’ urbana , così non 
v’ ha dubbio che queste non sieno distin- 
te tra di loro non solo per la differenza di 
luogo , ma anche per quella del tempo , 
cui sale la loro origine: di fatti la cam- 
pereccia è di lunga mano più antica , 
perchè fuvvi un tempo , in cui gli uo- 
mini coltivavano i campi , senza che vi 
fossero città. E vaglia il vero , la più 
antica città della Grecia (3), secondo la 
tradizione, è Tebe nella Beozia , che è 
stata fabbricata dal re Ogige (4) , co- 

D 2 me 
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ut dici possiti non cwn Ennius scripsit 3 
Septingenti sunt paalo plus aut minus 
anni , Augusto augurio postquam incli- 
ta condita Roma estj . Theba 3 qua 
ante cataclysmon Ogygi condita dicuntur , 
ea tamen circitcr duo milita annorum & 
centum sunt. quod tempus si referas ad 
illud princìpium 3 quo agri coli sunt ca- 
pti 3 atque in casis & tuguriis habitabanty 
nec murus y nec porta quid cs set sciebant : 
immani numero annorum urbanos agnco- * 
la prastant. nec mirum 3 quod divina na- 
tura dedit agros 3 ars Humana adificavit 
urbes . cum artes omnes dicantur in Gra- 
tta intra mille annorum reperto, 3 agri nun - 
quam non fuerint in terris > qui coli pos- 
sint. Ncque solum antiquior cultura agri , 
sed etiam melior . ltaque non sine causa 
maiores nostri ex urbe in agris redigebant 
suos cives 3 quod & in pace a rusticis 
Romanis alebantur , O* in bello ab his 
tuebantur . Nec sine causa Tcrram tan- 
dem appellabant matrem y & Cererem , 

O* qui eam colerent 3 piam & utilem age - 

re 



/ 



/ 
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me la più antica del territorio romano è 
Roma , eh’ è stata fabbricata dal re Ro- 
molo ( perchè soltanto adesso , e non già 
al tempo in cui scrìveva Ennio (j) , si 
può dire con verità che sono settecento 
anni, un poco più, un poco meno, dac- 
ché sotto gli auspicj augusti è stata fab- 
bricata l’inclita città di Roma). Quan- 
tunque si dica che Tebe sia stata fabbri- 
cata avanti il diluvio di Ogige (6) , si 
può non ostante far salire la fondazio- 
ne di questa città a duemila e cento 
anni all’ incirca . Ma se questa antichità 
si confronta col principio della coltiva- 
zione de’ campi (7) , e quando gli uo- 
mini abitavano sotto capanne e tugurj , 
senza sapere cosa si fosse un muro , od 
una porta , gli agricoltori precedono di 
uno smisurato numero di anni gli abitan- 
ti di città . Nè ciò debbe recare maravi- 
glia , perchè i campi ci sono stati dati 
dall’ autore della natura (8) , e perchè 
le città sono state fabbricate dall’ arte 
umana . E tanto ciò è vero , che si ac- 
certa che non sono più di mille anni dac- 
ché in Grecia sono state trovate tutte le 
arti , quando che non si può determina- 

D 3 re 
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re vitam credebant 3 atque eos solos reti* 
quos esse ex stirpe Saturni regis. Cuicon- 
sentaneum est, quod Initia vocantur po- 
tissimum ea , qu<e Cereri fiunt sacra . Nec 
minus oppidi quoque nomen Thcbx indi- 
cane antiquiorcrn esse agxum 3 quod ab 
agri genere 3 non a conditore nomen ei 
est impositum . Nam lingua prisca & in 
Grada JEoleis Bceotii sine affiata vocant 
collis Tebas : O* in Sabinis 3 quo e Gra- 
da venerunt Pelasgi, etiam nunc ita di- 
cunt. cuius vestigium in agro Sabino via 
Salaria non longe a Rcate milliarius eli - 
vus appellatur Theba . Cum agriculturam 
primo propter paupertatem maxime indi - 
scretam haberent 3 quod a pastoribus qui 
erant orti 3 in eodem agro & serebant 9 
& pascebant: qui postea creverunt 3 pe- 
culio diviserunt 3 ac faSium 3 ut diceren - 
tur alii agricola. 3 ahi pastores . Qua ipsa 
pars duplex est 3 tametsi ab nullo satis 
discreta 3 quod altera est villatica pastio 3 
altera agrestis. Hxc nota & nobihs , quod 
& pecuaria appellatur 3 & mullum ho - 
■ - • : mi - 
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re un tempo , in cui non vi sieno stati 
sulla terra campi suscettibili di coltiva- 
zione . Nè solo la coltura de’ campi è il 
più antico genere di vita , ma anche il 
migliore . E per questo , non senza ra- 
gione i nostri maggiori facevano che i 
cittadini passassero dalla città alla villa , 
e perchè in tempo di pace venivano no- 
driti dai contadini romani, e perchè in 
tempo di guerra erano difesi dai mede- 
simi (9). Non senza ragione davano al- 
la Terra indistintamente il nome di Ma- 
dre e di Cerere ; e credevano che quel- 
li , i quali la coltivavano , conducessero 
la vita la più innocente e più utile , e 
che questi fossero i soli eh’ erano rima- 
sti della stirpe del re Saturno (io)* Un’ 
altra prova dell’ antichità della coltura 
de’ campi si desume da ciò , che /fli- 
rta (11) si chiamavano specialmente quei 
sacrifizj che si offerivano a Cerere. Nem- 
meno il nome di Tliebe (12) indica che 
sia questa città più antica de’ campi 5 per- 
chè cotal nome non le fu imposto in 
grazia del suo fabbricatore, ma per una 
certa specie di terra. Di fotti nell’anti- 
ca lingua , e nella Grecia gli Eolj ch$ 

D 4 so- 
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mincs locupletata & ob eam rematacene 
dudos 3 aut emtos habcnt sa/tus . Altera 
villa fica 3 quod humtlis vidctur 3 a quìbus- 
dam adieSia ad agriculturam cum e sset 
pastio 3 ncque explicata tota separatim 3 
quod sciam 3 ab itilo . ltaque cum putarem 
esse rcrum rusticarum 3 qu<c constituta sunt 
fruSlus causa 3 tria genera 3 unum de agri- 
cultura 3 alterum de re pecuaria 3 tertium 
de villaticis pastionibus : trcs hbros insti- 
tui 3 e queis duo scripsi 3 primum ad Fun- 
daniam ttxorem de agricoltura 3 secondimi 
de pecuaria ad Turranium Nigrum . qui 
reliquus est tertius de villaticis frudibus 3 
in hoc ad te mitto 3 quod visus sum de- 
bere prò nostra vkinitate <3* amore seri- 
bere potissimum ad te . Cum cnim villam 
haberes 3 opere te fior io &* intestino , ac 
pavimentis nobilibus lithostrotis spedati— 
dam , parum putasses esse , ni . tuis quo- 
que literis exornali parietes essent . Ego 
quoque , quo ornatior ea esse posset fru— 
du quam fadu 3 quo ad facere possem 3 
h<zc ad te misi 3 recordalus de ea re ser- 

mo - 
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sono usciti dalla Beozia , danno ,, senza 

aspirazione , il nome di Teba (13) alle 
colline . Parimente i Sabini che abitano 
un paese , ove i Pelasgi vennero dalla 
Grecia , anche oggidì chiamano in tal 
modo i colli 3 del che se ne vede un ve- 
stigio nel territorio Sabino , nella via Sa- 
laria , non lungi da Rieti , ove si chia- 
ma Theb £ un colle lungo mille passi . 

L’ estrema povertà ha fatto che 1 ’ agri- 
coltura nella sua origine fosse indivisa , 
e che quelli , i quali erano nati da pa- 
stori , seminassero e facessero pascolare il 
medesimo terreno 3 ma dopo che si ar- 
ricchirono (14) , divisero il loyo patri- 
monio ; e quindi ne venne che alcuni fu- 
rono chiamati pastori, ed altri agricolto- 
ri . I pastori per altro vanno divisi ift 
due classi , quantunque nessuno fino ad 
ora le abbia ben distinte; comprendendo 
la prima l’ingrassare gli animali nell’in- 
terno delle case di villa , e 1’ altra 1’ in- 
grassarli nella campagna . Questa è nota 
e nobile , e si chiama pecuaria 3 ed a 
quest’ effetto gli uomini molto ricchi 0 
prendono in affitto , o comprano de’ bo- 
schi a pascolo (15). L’altra, cioè ilpa- 

stu- 
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mones 9 quos de villa perfetta habuìssc- 
mus. dequibus exponendis imtium capìam 
hinc . 
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sturare gli animali dentro la casa , per- 
chè è sembrata umile e bassa (16) , è 
stata aggiunta da alcuni all’ agricoltura ; 
nè, per quanto io so, è stata trattata da 
alcuno in tutte le sue parti . E siccome 
io sono persuaso che nel? economia ru- 
rale hannovi tre strade per procurarsi 
de’ frutti , cioè P agricoltura , il pastura- 
re il bestiame , e P ingrassare gli ani- 
mali dentro le case di villa ; così ho sta- 
bilito di scrivere tre libri. E perchè ne 
ho già scritti due, il primo de’ quali , 
che versa sopra l’agricoltura, Pho inti- 
tolato a Fundania mia moglie, ed il se- 
condo , che tratta del pasturare il bestia- 
me , a Turranio Nigro , non mi resta 
che il terzo, il quale ha per oggetto i 
frutti che si traggono dall’ ingrassare gli 
animali nel ricinto della casa rusticana , 
e che ho deliberato d’indirizzare a te , 
cui il doveva in ispecialità intitolare e 
per la nostra vicinanza e per lo squisito 
tuo gusto. E possedendo tu una casa di 
campagna stimabile e per l’intonaco in- 
terno delle muraglie e per gii eleganti 
pavimenti di pietra , hai creduto che po- 
tesse esservi una mapcanza , quando le 

pa- 
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pareti non fossero anche fornite di li- 
bri (17). Io pure, a oggetto di contri- 
buire , per quanto è in me , che sia più 
elegante per parte dei frutti che potrai 
ritrarne , che pel fabbricato , ti spedisco 
quest’opera; per comporre la quale (18) 
ho dovuto richiamarmi alla memoria i 
discorsi che ebbi unitamente ad altri in- 
torno al modo di rendere perfetta una 
casa villereccia . Da quanto segue adun- 
que comincerò a ripigliare questi discorsi . 



ANNOTAZIONI 
al Capitolo L 

(1) Quest’ è piuttosto un’introduzione, co- 

me sono appunto quelle che si trova- 
no nel principio dei due altri libri ; 
ma non abbiamo voluto cangiare le 
divisioni per capitoli , introdotto già 
ne J nostri autori . ' ' , • 

• t * . 

1 

(2) In tre codici trovasi ni : dunque non e . 

fuor di ragione il dire che forse Varro- 
ne 
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ne avrà scritto Q. mi Firmi. Cicerone 
nomina nelle sue lettere un Q. Pinnio 
«d un suo figlio che era molto studio- 
so ed erudito. Epistolarum adDiv.XIII, 
61. 

(3) Grcecum . Ursino vuole che si dica in 
Grada , perchè poco dopo viene in agro 
romano . 

(A) Questo è uno dei più antichi re , dei 
quali si faccia menzione nella Storia: 
e per questo i Greci , quando voglio- 
no dinotare una cosa antichissima , si 
servono della voce uyvytoy . 

(5) Il poeta Ennio è morto nell’anno 581 
dopo la fondazione di Roma : per con- 
seguenza questo passo che si trova nei 
suoi annali da lui scritti verso 1' anno 
558 j è molto contrario alle leggi del- 
la cronologia : e quantunque sia per- 
messo ad un poeta il prendersi delle 
libertà , pure questo anacronismo è 
tanto considerabile 3 che Varrone fa 
molto bene a criticarlo. Questo passo, 
per contrario, conviene nel tempo in 

cui 
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cui scriveva Varrone, essendoché egli 
scrisse questi libri verso l’anno 717 
dalla fondazione di Roma , poiché egli 
morì , secondo Eusebio , di 90 anni 
nell’ anno 726 , ed aveva già 80 anni 
quando scrisse questi libri , come il 
dice espressamente egli stesso nel ca- 
pitolo I del primo libro . 

Sant’ Agostino de CiviL Dei XXI, 8, 
dice che questo diluvio non è quello 
che succedette al tempo di Noè , e che 
senza essere tanto considerabile , quan- 
to questo, fu però più strepitoso di 
quello di Deucalione, che fu posterio- 
re . Checché ne sia , Eusebio ed Oroso 
fanno che il diluvio di Ogige sia suc- 
ceduto 1040 anni avanti la fondazio- 
ne di Roma . E poiché Varrone scri- 
veva questo libro verso l’anno 717 
dopo la fondazione di Roma, Tebe 
dunque, secondo il nostro autore, sa- 
rebbe stata fabbricata 343 anni alEin- 
incirca avanti questo diluvio. Ma chi 
oserà dire qualche cosa di certo , trat- 
tandosi di cose tanto antiche e favo- 
lose? 

( 7 ) 
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(?) Agri eoli. Pontedera dal leggere nelle 
prime edizioni ed in Poliziano agrico~ 
Ice , voleva che il testo fosse il se- 
guente : agricolae sunt copti, qui in 
casisj ec. 

(8) Ursino vuole che si ometta divina .... 

humana, e che si legga possent per 
possint . 

* * v . ' * 

(9) In agris * Nelle prime edizioni e nel 

codice di Ursino havvi in agros. Schoett- 
genio voleva che si dicesse in urbe m 
ex agris , vale a dire , che i Romani 
ogni qual volta volevano convocare i 
loro cittadini, o i loro senatori, li 
facevano venire dalle campagne e dal- 
le ville ; ma è chiaro che Varrone non 
parla in questo luogo di ciò. Le pri- 
me edizioni dopo tuebantur aggiungo- 
». no & alebantur . Pontedera crede ne- 
cessaria quest’ aggiunta per rendere 
compito il sentimento. Qui il verbo 
. tueri è usato passivamente : di ciò non 
mancano esempj . 

Nel principio , Roma non abbondava 
che di uomini , i quali , perchè non 
: pos- 
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possedevano niente nelle campagne , ivi 
si erano rifuggiti per trovarvi un 
asilo . Ma dopo che i Romani si sono 
arricchiti colle spoglie de’ “vinti e col- 
le terre che conquistarono sugl’ ini- 
mici , accordarono a questi rifuggiti 
una porzione più , o meno considera- 
bile di quelle terre, secondo l’impor- 
tanza de’ servigi che avevano resi alla 
repubblica . Ed ecco una delle ragio- 
ni , per le quali le tribù rustiche era- 
no più considerate a Roma delle tri- 
bù di città, come quelle che furono le 
prime a possedere de’ fondi . ( Vegga- 
si Plinio nel libro XVIII, capitolo III ) . 
Per tutto , la prima nobiltà è stata 
quella dei proprietarj di terre j e l’ ori- 
gine del dritto feudale è più antica di 
quello che comunemente si crede . 

Questo re , che da’ mitologi è stato 
creato dio , era figlio del Cielo . Egli 
detronizzò suo padre , come ancor egli 
fu detronizzato da suo figlio Giove . 
La favola racconta che mangiava tutti 
i suoi figli. Cicerone nel libro II de 
natura deorurn espone con molto in- 

8 °~ 
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gegno il senso allegorico di tutta que- 
sta favola. 

(11) Sono misteri e sacrifizj di Cerere j e 
sono così chiamati , perchè da essa di- 
pende il principio della vita , ovvero 
perchè que’ sacrifizj erano il principio 
di, una vita migliore. 

(12) Orsino voleva che si togliessero , qua- 
li parole aggiunte , oppidi quoque . Con 
più verità vuole Pontedera , che colle 
prime edizioni si legga indicat ami- 
quum , perchè si riferisce a nomen e 
ad antiquum . 

(13) Scaligero parla molto a lungo intorno 
all’ origine del nome della Tebe siria- 
ca : egli crede che questa voce signifi- 
chi navicula, perchè appunto Cadmo , 
il fabbricatore di Tebe , venne a questo 
luogo dalla Siria per mezzo di una 
barca . In nessun autore greco trovasi 
traccia del nome di Tebe, secondo il 
significato di Varrone . Inoltre, per- 
chè i Sabini hanno chiamato un colle 
Tebe , è forse da dirsi che tutti i col- 

Varrone Tom. IV. E li 
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li si chiamino così ? Non è per altro 
da dubitarsi che al linguaggio de’ Sa- 
bini, degli Etruschi e degli altri po- 
poli dell’ antica Italia non si sieno me-* 
scolate molte voci dei Greci e dei Pe- 
lasgi che andavano a piantare in quei 
luoghi delle colonie. Veggasi la bell* 
opera di Luigi Lanzi , Saggio di lin- 
gua etnisca e di altre antiche d'Ita- 
lia » 

(14) Qui postea. Dicasi piuttosto quee colle 
prime edizioni, articolo relativo a pe- 
culia . 

(15) Facendo che il testo sia quello di quat- 
tro codici fiorentini e delle prime edi- 
zioni , si ha un altro senso : inoltre 
quod fa che sia nobile ancora , perchè 
chiamato pecuaria . Dicasi dunque : 
nobilis , quee & pecuaria nominatur ... . 
homines locupletes oh eam rem , ec. 

(ifi) Ursino corregge così: Altera , quod 
huc videretur . . . . agriculturam ne- 
que explicata separatim. Di fatti non 
bene si corrisponde videtur e cum es- 

set . 
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set . Ci piace più la seguente corre- 
zione di Schneidero : Altera villatica 
pastio , quod humilis videretur .... 
agriculturam est , neque explicata 3 ec. 

(17) Schneidero applaudisce a Gesnero, per- 
chè ha congetturato che qui sia da 
leggersi tui in luogo di tuis } cioè* 
com’ egli interpreta , la biblioteca , la 
quale a que’ tempi era un ornamento 
delle case di campagna . Non sappia- 
mo se Pinnio sia stato letterato. 

{18) Quarti facili. Ursino ama di leggere 
quarti sumtuj Gesnero, tamjruBu quam 
facin. Schneidero è persuaso piuttosto 
di leggere quam struàu . 
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CAPUT IL 
De villa perfetta . 

Comìtìis adiltciis > cum sole caldo ego 
O* Q. Axius senator tribulis suffragium 
tuhssemus 3 & candidato , cui studebamusy 
vellemus esse prasto 3 cum domum redi - 
ret: Axivs, Mihi dum dirimentur 3 inquity 
suffragio 3 vis potius villa publica utamur 
umbra 3 quam privati candidati tabella di - 
midiata adificemus tiobts ? Optnor 3 in- 
quam , non solum quod dicitur , Malutn 
consilium 3 consultori est pessimum : sed 
etiam bonum consilium 3 qui consulti, 
qui consulitur , bonum habendum . itaque 
imus 3 venimus in villam . Ibi Appiutn 
Claudium augurem sedentem invenimus in 
subselliis 3 ut consulti si quid usus popo- 
scisseti esset prasto . Sedebat ad sinistrata 
ei Cornelius Merula consulari familia or - 
tus , O* Fircellius Pavo Reatinus . ad de- 
xtram Minutius Pica , & M. Petrorims 
-r _ . Pus - 
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CAPITOLO IL 

Della perfetta casa rusticana . 

) 

Dopo che da Q. Assio senatore della mia 
tribù (1), e da me si diede il voto nei 
Comizj (2) per reiezione degli Edili per 
quel candidato (3) che ci stava a cuore j 
e volendo noi essere a portata di accom- 
pagnarlo a casa : Vuoi tu, mi dice Assio, 
che in tanto che si separano e si nume- 
rano i voti , ci mettiamo , ora che il so- 
le abbrucia , piuttosto all’ ombra del- 
la pubblica casa villereccia , che al co- 
perto sotto la privata casuccia del can- 
didato (4)? Io sono persuaso, gli rispo- 
si , che sia vero non solo quanto si dice 
che un cattivo consiglio è. pessimo per 
chi lo dà, ma ancora che il buon con- 
siglio è salutare e per chi il dà, e per 
chi il ricusa (5) . Ci portammo dunque 
alla casa villereccia , ove trovammo Ap- 
pio Claudio augure , sedente sopra uno 
scagno , ed in atteggiamento di dare dei 
consigli , se il bisogno Y avesse ricerca- 
to . Sedeva alla sua -sinistra Cornelio Me- 

E 3 ru- 
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Passcr. Adquem curri accessimus 3 Axivs 
Appio subndens 3 Rccipis nos 3 in qui 1 3 iti 
tuum ornithona 3 , ubi sedes inter aves ? II- 
le y Ego vero 3 inquit 3 te prasertim 3 cu - 
ius aves hospitales etiam nunc ruStor 3 quas 
mihi apposuisti paucis ante dicbus in vil- 
la Reatina ad lacum Vaimi 3 curiti de con - 
troversiis Interamnatium & Reatinorum . 
Sed non hac 3 inquit 3 villa quanquam adi- 
ficarunt maiorcs nostri 3 frugalior 3 ac mc- 
lior est 3 quam tua illa perpohta in Rea- 
tino , Nuncubi hic vides citrum 3 aut au - 
rum ? num minium 3 aut Armenium ì num 
quod emblema aut lithostrotum ? qua illic 
omnia centra . Et cum hac sit communis 
universi populi 3 illa solius tua . hac quo 
succedant e campo cives 3 & rcliqui om- 
nes 3 illa quo equa & asini ; pr a ter e a 
cum ad rempublicam adrninistrandam hac 
sit utilis 3 ubi cohortcs ad deleflum con- 
stili adduca considant 3 ubi arma osten- 
dant 3 ubi censorcs censu admittant popu- 
lum . Tua 3 inquit 3 hac in campo Mar- 
ito extremo utilis , O* non deliciis sumptuo- 

sior y 
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ruia di famiglia consolare , e Firceìlio 
Pavo di Rieti; ed alla destra sedeva Mi- 
nimo Pica , e M. Petronio (6) Passero . 
Accostatici ad Appio, Assio gli dice sor- 
ridendo: Vuoi riceverci nella tua uccel- 
liera (7) , ora che siedi tra gli uccelli ? 
Al che rispose: Io vi riceverò , e par- 
ticolarmente te , che alcuni giorni sono 
nella tua casa villereccia di Rieti presso 
il lago di Piediluco (8) mi facesti raan- 

f iare degli uccelli forestieri , de 3 quali ne 
o ancora il gusto in bocca , allora quan- 
do mi portava ad aggiustare le differen- 
ze ch ? erano insorte tra quelli di Terni 
e di Rieti . Per altro questa , soggiunge 
egli ( quantunque i nostri maggiori ab- 
biano fabbricato piuttosto con inelegan- 
za (9)) , non è forse più semplice e mi- 
gliore di quella elegante e forbita casa 
che tu possiedi nel territorio di Rieti ? 
Vedi tu qui alcuna opera di legno di ce- 
dro e di oro (io)? Ci vedi forse bril- 
lare l’armenio (11), 0 il minio? o final- 
mente opere intarsiate , o pavimenti di 
pietra ? In questa v\ è tutto il contra- 
rio (12), quantunque sia comune a tut- 
to il popolo romano, e quella apparten- 

E 4 ga 
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sìor 3 quam omnes omnium Reatina ? cimi 
O* oblita tabulis est pifitis, nec minus si- 
gnis ornata . Al mta , vestigium ubi sit 
nullum Lysippi 3 aut Antiphili 3 sed crebra 
satoris 3 & pastoris . Et curii villa non 
sit sine fundo magno 3 & co polito cul- 
tura 3 tua ista ncque agrum habet ullum y 
nec bovem 3 nec cquam . Denique quid tua 
habet sìmile villa illius 3 quam tuus avus 
O* proavus habebatì nec cnim 3 ut illa y 
focnisìcia vidct arida in tabulato 3 nec viri- 
demiam in cella 3 ncque in granario mcs- 
sim . Nam quod extra urbem est adificium y 
nihilo magis ideo est villa 3 quam eorurn 
adificia , qui habitant extra portam flu - 
mentanam 9 aut in AEmihanis . Appius 
subridens 9 quoniam ego ignoro y inquit , 
quid sit villa 9 velim me doccas 3 ne labar 
imprudenza } quod volo emcre a M. Scio 
in Ostiensi villam . Quod si ca adificia 
villa non sunt 3 qua asinum tuum 3 quem 
mihi quadraginta milhbus emtum ostende- 
bas apud te 9 non habent 9 mctuo ne prò 
villa emam Ostia in litore Seianas ades 

Quod 
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ga soltanto a te : questa serve di ritiro 
ai cittadini che escono dai Comizj , non 
che a tutti gli altri 5 e quella non serve 
di ritiro che alle cavalle ed agli asini . 
Questa inoltre è di una utilità relativa 
alPamministrazione della Repubblica , per- 
chè qui si conducono le coorti (13) avan- 
ti i consoli (14), che ne fanno la scel- 
ta , ove queste fanho la mostra delle lo- 
ro arme , ed ove i censori (ij) fanno 
passare il popolo per farne la numerazio- 
ne (16J. Ma ripiglia Assio , quale credi 
tu che sia più rozza ed inelegante (17), 
questa tua situata nell’estremità del cam- 
po di Marte, e che accoppia in se una 
magnificenza ed una splendidezza , cui 
non istanno a paraggio tutte quelle '-di 
tutti gli abitanti di Rieti insieme, perchè 
è ornata di pitture non solo , ma ancora 
di statue ; ovvero la mia , ove non v’ è 
alcun vestigio di Lisippo (18), o di An- 
tifilo (19) , ma sibbene ove per tutto si 
trovano le tracce delP agricoltore e del 
pastore (20)? Se non può darsi una ca- 
sa rusticana senza un gran fondo di ter* 
ra ben coltivata (21); e perchè mai que- 
sta tua è priva di, terre , di buoi e di 

ca- 
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Quod xdificium hic me L. Menila impu- 
to ut cupcrem habere 3 cum diceret nullam 
se accepisse villani 3 qua magis deleUatus 
esset 3 cum apud cum dies aliquot fui s set . 
nec tamen ibi se vidissc tabulam piSìam 3 
neque signum aheneum 3 aut marmoreum 
ullum : iiihilo magis tornila vasa vinde- 
miatoria 3 aut serias olearias 3 aut trape - 
tas . Axius aspicit Merulam 3 & quid 
igitur 3 inquit 3 est ista villa 3 si nec ur- 
bana habet ornamenta 3 neque rustica mem- 
bra ? cui Ille 3 non minus villa tua erit ad 
angulum Velini 3 quam neque piSior 3 nc- 
que teUor vidit unquam 3 quam in Rosea y 
qua est polita opere teSiorio eleganter , 
quam dominus habes communcm cum asi- 
no . Cum significasset nuta 3 mìtilo minus 
esse villam eam 3 qua esset simplex rusti- 
ca 3 quam eam in qua esset utrumque 3 
(O* ca 3 & urbana ) O* rogasset quid ex 
bis rebus colliger et 3 Quid ì inquit, sipro- 
pter pastiones tuus fundus in Rosea prò - 
bandus siti & q u °d pascitur pecus 3 
ac stabulatur 3 reSle villa appellatur : iute 

quo- 
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cavalle ? Finalmente questa tua casa in 
che mai rassomiglia a quella che posse- 
deva il tuo avo ed il tuo bisavo ? Di 



fatti nella tua non si vede, come in que- 
sta de’ tuoi maggiori , nè fieno secco so- 
pra il fenile , nè vendemmia in cantina , 
nè messe sul granaio . Certamente che 
non ogni edilìzio , il quale sia posto fuo- 
ri della città, è da dirsi una casa campe- 
reccia , come non lo sono nemmeno gli 
edifizj di quelli che gli hanno fabbricati 
fuori della porta dei popolo , o fuori del- 
la porta degli Emilj (z z) . Appio gli di- 
ce sorridendo : poiché io ignoro cosa sia 
una casa di campagna , vorrei che tu me 
lo insegnassi, affinchè non m’inganni per 
ignoranza ora che voglio comprarne una 
nel territorio di Ostia da M. Seio. Che 



se gli edifizj , i quali non rinchiudono 
asini , com’ è appunto quel tuo che mi 
mostrasti , e per cui pagasti quattrocen- 
tomila (23) sesterzj , non sono case di 
■villa , temo che invece di comprare una 
tal casa , faccia acquisto nel lido di Ostia 
di una semplice casa di Seio . E per que- 
sto JL. Merula mi fece nascere il desi-* 
derio di possederla , dicendomi che nes- 



su- 
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quoque simili de causa debet vocari villa 3 
in qua propter pastiones fruclus capiuntur 
magni. Quid enim rcfert 3 utrum propter 
oves 3 an propter aves fruSlus capias ? 
arine dulcior est fruStus apud te ex tu- 
bulo pecore , unde apes nascuntur 3 quam 
ex apibus 3 qua ad villam y in alveariis 
opus faciunt ? O* num plur'ts nunc tu e 
villa illìe natos verres lardo vendis 3 quam 
hic apros macellano Seius ? Qui minus 
ego 3 inquit Axivs 3 ìstas habere possum 
in Reatina villa ì nisi si apud Seium Si - 
culum fit mel 3 Corsicum in Reatino : & 
hic aprum glans cum pascit cmticia 3 facit 
pinguern ; Ulte gratuita exilem . Afpivs 3 
posse ad te fieri 3 inquit 3 Seianas pastio- 
nes non negavit Merula : ego 3 non esse 3 
ipse vidi . Duo enim genera cum sint pa- 
stionum : unum agreste 3 in quo pecuaria 
sunt 3 alterum villaticum 3 in quo sunt gal- 
lina 3 ac columba 3 O* apes 3 & calerà 3 
qua in villa solent pasci ; de quibus &* 
Poenus Mago 3 O* Cassius Dionysius 3 O* 
alii quid separatila ac dispersim in libris 
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siina casa di campagna , in cui sia en- 
trato (24), lo dilettò maggiormente di que- 
sta, allorché stette parecchi giorni pres- 
so Seio , quantunque ivi non abbia tro- 
vato nè quadri , nè statue di bronzo , o 
di marmo , 0 molto meno torchi , vasi 
per la vendemmia , orci da olio , 0 ma- 
cinatoi . Assio guarda Merula e gli di- 
ce: E qual sorta diedifizio è codesta ca- 
sa (25) , priva com’ è di ornamenti di 
città e degli attrezzi rurali ? Merula gli 
risponde : Forse che (26) non sarà una 
casa campereccia quella che possiedi all’ 
angolo di Velino, quantunque non abbia 
mai veduto pittore e imbiancatore , ugual- 
mente di quell’ altra che hai nella cam- 
pagna di Rosea, le di cui muraglie so- 
no elegantemente intonacate, e di cui ne 
hai comune la proprietà coll’asino ? Ed 
avendo fatto segno Assio che tanto era 
una casa da villa quella che era sempli- 
ce, quanto quella che era elegante (2 7), 
interrogò Merula quale conseguenza quin- 
di fosse egli per trarne . Quale conse- 
guenza ? dice Merula : che se è da com- 
mendarsi la tenuta che possiedi nella cam- 
pagna di Rosea pei pascoli, e se a buon 

di- ^ 
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reliquerunt 3 quos Seius lenisse videtur 9 
0 ideo ex his pastionibus ex una villa 
maiores fruBus capere 3 quam ahi faciunt 
ex toto fundo . Certe 3 inquit Merula . 
nam ibi vidi greges magnos anserum 3 gal- 
linarum 3 columbarum 3 gruum y pavonum , 
nec non glirium 3 piscium 3 aprorum 3 0" 
aitera venatìonis . ex qiiibus rebus scriba 
librarius libertus eius 3 qui apparuit V ar- 
roti. 3 0* me absente patrono hospitio ac - 
ópiebat 3 in annos singulos plus quinqua- 
gena millia ( e villa ) capere dicebat . Axio 
admiranti 3 Certe nosti 3 inquini, mater - 
tene me a fundum in Sabinis 3 qui est ad 
quarlum 0* vicesimum lapidem via sala- 
ria a Roma , Quidni 3 inquit/ ubi astate 
diem meridie dividere solcam 3 cum eo Rea - 
te ex urbe 3 aut cum inde venio hieme 3 
noBu ponere castra . Atquc in hac villa 
qui est ornithon 3 ex eo uno quinque mil- 
lia scio venisse turdorum denariis ternis , 
ut scxaginta millia ea pars reddiderit eo 
anno vilU 3 bis tantum quam tuus fundus 
ducenturn iugerum Reate reddit. Quid se - 

xa- 
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diritto essa si chiama una casa di villa , 
perchè ivi pascola il bestiame e gli si 
dà la stalla $ per una pari ragione si deb- 
be chiamare usualmente casa di villa ogni 
edifizio, da cui si traggano frutti consi- 
derabili , mercè i pascoli . Che importa 
di fatti che i frutti si traggano dalie pe- 
core , o dagli uccelli ? Forse che trovi 
più dolci i frutti che ritrai dai buoi , ani- 
mali che generano le api , che quelli del- 
le api , quando li lavorino negli alveari 
presso la casa rusticana ? Forse che que- 
gli che condisce le carni porcine, vende 
a più caro prezzo i verri , appunto per- 
chè sono nati nella tua casa di villa, di 
•quello che Seio venda i cinghiali a quelli 
che vendono il companatico (28) ? Ma 
chi mi vieta , dice Assio , di avere que* 
ste api nella mia casa di villa di Rieti ? 
E sarà vero che soltanto Seio faccia il 
miele siciliano , e che nel territorio di 
Rieti non se n’ abbia che di corso (19)? 
Che presso Seio i cinghiali diventino pin- 
gui , perchè nodriti di ghiande compra- 
te , e che presso me si smagriscano , per- 
chè nodriti di ghiande non comprate ? 
Appiq gli risponde : Meruì.à non nega 

pun- 
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xaginta y inquit Axius? lx 3 lx derìdes ? 
Sexaginta inquam . Sed ut ad hutic bolum 
pervenias, opus erit tibi aut epulum y aut 
triumphus alicuius y ut tunc fuit Scipionis 
Me tei li 3 aut collegiorum Coen a y qua tunc 
innumerabiles excandefaciebant annonam 
macelli . reliquie anriis omnibus O* hanc 
expeSìabis summam. spero non tibi deco - 
quet ( non ) ornithon . neque hoc accidit his 
moribus y nisi raro y ut decipiaris . Quotus 
quisque enim est annue y quo non vidcas 
epulum y aut triumphum y aut collega 
(non) cpu/ari y qua nunc innumerabiles 
incendunt annonam ì Sed propter luxis- 
riam y inquit, quodammodo epulum quo — 
tidianum est intra ianuas . Nonne 

xtem L. Albutius homo (ut scitis) oppri- 
me doSius 3 cuius Luciliano charaSlere sunt 
libelli 3 dicebat in Albano fundum suurn 
pastionibus scmper vinci a villa ? agrum 
enim minus dena millia reddere y villam 
plus vicena . Idem secundum mare quo lo- 
co vcllct 3 si parasset villam y se supra 
centum millia ( e villa ) recepturum . - Age 

non 
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punto che anche presso te non si possa- 
no ingrassare gli animali , egualmente che 
presso Seio (30): io posso peraltro ac- 
certare di avere veduto altramenti. Hav- 
vi due specie di nodrimenti (31); l’una 
campestre che comprende il bestiame ; T 
altra casalinga , ed abbraccia le galline , 
i colombi , le api e gli altri animali che 
soglionsi alimentare nella casa di villa . 
Di questa ultima specie ne parlò Mago- 
ne cartaginese, Cassio Dionisio, ed altri 
pure ne parlarono in particolare e qua 
e là nelle loro opere . Pare che Seio li 
abbia letti ; e perciò egli da tali nodri- 
menti procurati, da una sola casa da vil- 
la trae maggiori frutti , di quello che 
facciano gli altri da tutto un podere. Ciò 
è certo , . dice Merula $ perocché pres- 
so Seio vidi delle numerose truppe^ di 
oche, di galline , di colombi , di gru (3 2) , 
di pavoni , come anche dei ghiri , dei 
pesci , dei cinghiali , ed altre specie di 
animali (33)5 dalle quali cose, come rac- 
contò a Yarrone ed a me il liberto di 
Seio, che ci accolse in casa in mancan- 
za del suo padrone , ci diceva che dai 
registri eh’ ei teneva di questo ramo di 
.. Varronc Tom. IV. F eco- 
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non M. Calo nuper cum Luculli accepit 
tutelam , e pìscinis eius guadraginta mil- 
libus scxterins vendidit pisces ? Axivs , 
Merula mi > inquit y recipe me quaso di - 
scipulum vìllatic a pastionis . Ille , Quìn 
simulac promiseris minerval y incipiam , in- 
quit , id est ccenam . Ego vero non re - 
cuso 3 vel hodie ex ista pastione crebro . 
Appius y credo simulac primum ex isto 
villatico pecore mortiti erunt anseres , aut 
pavones . Cui ille , quid enim interest u- 
trum morticinas editis volucres y an ptsces 3 
quos nisi mortuos estis nunquam ? Sed oro 
te y inquit , induce me in viam disciplina 
villatica pastionis y ac vim formamque eius 
expone 3 Merula , non gravate . 



1 
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economia rurale , constava che Seio ne 
traeva una rendita annuale di più di cin- 
quantamila scstertii (34). Assio mara- 
vigliandosi, io gli dissi: Tu conosci cer- 
tamente la tenuta che mia zia mater- 
na (35) possiede nel territorio dei Sabi- 
ni , e che trovasi ventiquattro miglia lon- 
tana da Roma sopra la via salaria . E 
perchè no? die’ egli: ivi sono solito fer- 
marmi sul mezzodì , quando nella state 
vado da Roma a Rieti , e soggiornarvi 
la notte nell’ inverno , quando da Rieti 
ritorno a Roma. Ma, aggiunsi io, po&- 
so assicurarti che in questa casa di villa 
havvi un’ uccelliera , da cui sono usciti 
in un anno cinquemila tordi , ognuno 
de’ quali è stato venduto tre denariì 5 e 
per conseguenza questo solo oggetto del- 
la casa di villa ha fruttato in quell’anno 
sessantamila sesteriù , vale a dire il dop- 
pio di quello che frutta il tuo podere di 
Rieti di dugento jugera . Che dici? ri- 
piglia Assio sessantamila sesterni ! ses- 
santamila ! sessantamila ! tu mi burli . 
Sì , ripiglio io , sessantamila . Ma ac- • 
ciocché tu giungessi a fare un simile col- 
po , ti sarebbe mestieri o un solenne ban- 

F 2 chet- 
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chetto, od un qualche trionfo, come fu 
quello di Scipione Metello (36), o le ce- 
ne di una comunità , le quali , quando 
sono frequenti , incariscono le vettovaglie 
sul mercato . Mi persuado altresì che in 
tutti gli altri anni ne ritrarrai questa me- 
desima somma (37) ; mi lusingo che la 
uccelliera non mancherà di darti questo 
frutto ; ed accadere che i costumi del se- 
colo t’ ingannino rare volte nelle tue spe- 
ranze . Di fatti qual è quell’ anno , in cui 
tu non vegga banchetti pubblici, 0 trion- 
fi, o banchettare le comunità, le quali , 
perchè ora si sono moltiplicate (38), rin- 
cariscono le vettovaglie? Aggiungi, dice 
Mbrulà , che il lusso è tale , che si può 
dire essere quasi quotidiani i solenni ban- 
chetti dentro le porte di Roma . L. Al- 
buzio (39), uomo, come sapete, dottis- 
simo , e le cui satire hanno del caratte- 
re luciliano (40) , non diceva forse che 
la sua tenuta nel territorio albano era 
sempre superata dai nodrimenti degli ani- 
mali nella casa di villa ; poiché quella 
non gli fruttava nemmeno diecimila se - 
iteriti, quando che questa gliene rendeva 
più di ventimila . Diceva ancora, che 

se 
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*e avesse potuto fabbricare la casa di vil- 
la presso il mare , ed in luogo di suo 
piacere, si sarebbe procurata una rendi- 
ta oltre centomila sestertii (41) . Dim- 
mi: non è forse vero che M. Catone (42) 
accettò ai giorni nostri la tutela di Lu- 
cullo (43)» e che dalla vendita del pe- 
sce delle peschiere di questo abbia trat- 
to quarantamila sestertii (44) ? Mio ca- 
ro Merula., dice Assio , pregoti di ac- 
cogliermi quale scolare ed insegnarmi 
l’arte di nodrire gli animali nel ricinto 
della casa di villa . Merulà gli rispon- 
de : Anziché darò principio non sì tosto 
che mi avrai promesso il mio Mincrval , 
cioè un pranzo (45). Assio dice: Io ac- 
consento a ciò anche in oggi , anzi so- 
vente ti farò mangiare degli animali no- 
driti in quella guisa che tu m’ insegne- 
rai (46). Appio ripiglia: Sono persuaso 
che non sì tosto moriranno nelle truppe 
degli animali così nodriti de’ pavoni , o 
delle oche , che me li farai mangiare . 
Assio gli risponde: Che importa che si 
mangino gli uccelli , od i pesci morti na- 
turalmente , perchè non si mangiano se 
non quando sono morti ? Ma pregoti , o 

F 3 Me- 
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Merula., gli dice, d’ iniziarmi nell’arte 
di nodrire gli animali nell’ interno della 
casa di villa, e di espormi tutti gli og- 
getti , sui quali si aggira , non che i me- 
todi di praticarla . Merula di buon ani- 
mo così principia (4 7). 



ANNOTAZIONI 

* 

al Capitolo II. 

(i) Cicerone nel libro III delle leggi, dice 
positivamente che la voce tribù viene 
dal numero delle classi, nelle quali fu 
prima diviso il popolo romano, per- 
chè in origine non ve ne furono che 
tre. Dopo si accrebbe questo numero 
sino a trentacinque ; e ciò non ostan- 
te non perdettero la loro antica de- 
nominazione di tribus. Tra queste tren- 
tacinque se ne contavano quattro di 
urbane • ed in queste si facevano en- 
trare i liberti : e trentuna di rustiche ; 
e queste e'rano composte di uomini 
, - li- 
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liberi , e per conseguenza erano più 
* onorevoli. 

1 •«,»• ... ^ ^ 

(2) Si chiamavano così le assemblee del po- 

polo romano , che si tenevano a Ro- 
ma per la elezione dei magistrati e 
per la creazione delle leggi . 

(3) Davasi in Roma questo nome a quei 
cittadini che aspiravano a qualche ma- 
gistratura , perchè erano vestiti di 
bianco , onde fossero contrassegnati . 
Plutarco crede che la ragione morale 
di questo vestito fosse per mostrare 
che gli aspiranti ricercavano le magi*? 
strature con candore pel solo ed uni- 
co bene della repubblica , e che , senza 
confidare nel loro merito, non veni- 
vano a queste promossi che per la 
sola bontà del popolo ; al quale og- 
getto comparivano avanti il medesimo 
spogli di ogni distinzione esterna . Si 
è preteso ancora che fossero privi di 
toga , e che non avessero che il sotto- 
abito , non tanto affinchè si vedesse che 
non potevano nascondere sotto la loro 
toga del danaro per corrompere i citta- 

F 4 di- 
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dilli, quanto ancora perchè si potes- 
sero vedere le cicatrici delle ferite 
che avevano riportate, e che erano i 
migliori titoli per acquistare gli ono- 
ri -, o finalmente per mostrare la loro 
sommissione al popolo con questa spe- 
cie di annegazione di sestessi , dino- 
tata colla nudità. 

(4) I commentatori correggono il testo di- 
versamente. Ma perchè non sappiamo 
a chi dare la preferenza , percorrere- 
mo succintamente le loro plausibili 
opinioni , onde i leggitori scelgano 
quella Ghe piu loro piacerà. Bisogna 
prima sapere che quando il popolo si 
radunava nel campo di Marte per da- 
re il suo voto,* una parte si ritirava 
all’ ombra di una casa pubblica^ nell’at- 
to che si separavano e si contavano i 
voti •, ed un’ altra parte si metteva 
all’ombra sotto le tende che i candi- 
dati facevano innalzare nel campo di 
Marte e per se stessi e pei loro par- 
tigiani . Ciò posto Scaligero pensa 
che questa tenda si chiami dimidiata , 
per essere male fabbricata , male co- 

per- 
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perta , e per lo più troppo stretta 
in confronto del numero delle perso- 
ne. Ovidio nel libro II de Testo An- 
nce Perennce ci dice di fatti., che era- 
no coperte di foglie , di rami d’ albe- 
ri j e di abiti. Turnebo dice a un di- 
presso lo stesso . Ursino corregge il 
testo , facendo che sia : privata can- 
didati tabella, ovvero umbella umbri- 
Jicemus nobis ? e riferisce un passo di 
Festo , in cui si ha : Umbree vocantur 
Neptunalibus casce frondece prò taber- 
naculis . Si- potrebbe aggiungere che 
Varrone dice privato per contrapporla 
alla villa publica. Pontedera è per- 
suaso che Varrone scherzi intorno alla 
tavoletta che si consegnava al popolo 
per dare il voto. Vuole dunque che 
questa s’innalzasse contro il sole, e 
così si difendessero gli occhi con que- 
sta ombra tanto poco estesa , in quel- 
la guisa che si fa quando caliamo le 
•ale del cappello. Ne viene dunque, 
die’ egli , che in cotale modo eglino 
medesimi fabbricavano , perchè procu- 
ravano V ombra a se stessi. Dunque 
egli non introduce alcuna novità nel 

te- 
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testo . Gesnero si sforza di : provare 
che tabella è un diminutivo di taver- 
nai del che allega moltissimi escmpj 
analoghi. E' chiaro per altro che qui è 
da intendersi o la taberna ì ovvero il 
tabernaculum . Murena , come si sa, è 
stato accusato di ambito , o di bro- 
glio, perchè nel foro e nel circo, ove 
al popolo si davano de’ giuochi , fece 
acquisto per gli amici e per le tribù 
delle taberne ì come si raccoglie da Ci- 
• cerone i il quale nel capitolo XXXV di- 
ce : Qiùd statuetur in viros prima- 
rios , qui in circo totas tabernas tri- 
bulium causa compararunt ? Non è 
dunque da maravigliarsi thè anche i 
candidati abbiano fatto lo stesso nei 
comizj del campo di Marte . S’ inten- 
da dunque anche qui una simile taber- 
na per gli amici e per quelli della tri- 
bù del candidato. Si potrebbe anche 
dire teclijicemus , in luogo di ceiifice- 
mus , o domificemus , ovvero umbrifi - 
cemus . In un frammento di Varrone 
havvi taberna publica per villa pu- 
blica . 



(5) 



♦ 
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(5) Con Ursino diremo esse pessimunij e 

con Pontedera cui consulitur . 

* 

(6) Gli antichi il chiamavano Pavus , e non 

Favo ; quindi Lucilio nella satira 14 
appresso Nonnio i n Nebulones ha: Fu - 
blius Favus mihi Tuditanus qucestor 
Hibera - In terra fuit , lucifugus , ne- 
bulo 3 id genus sane . Ursino cange- 
rebbe Petronius in Ccetronius , perchè 
gli storici e le antiche iscrizioni dan- 
no alla famiglia Cetronia il cognome 
■' di Passer . - 

• * 1 * ^ ^ . • > 

(7) Ubi sedes inter aves . Queste paróle so- 

no giudicate spurie da Pontedera , per- 
chè ove havvi uccelliera, sonovi anche 
uccelli . Per altro qui P uccelliera di 
Appio si chiama la pubblica casa vil- 
lereccia , ove sedeva in figura di au- 
gure . Questa facezia versa sui sopran- 
nomi degli assistenti Menila } Favo , 
Pica , Passer , che sono altrettanti vo- 
latili . 



(8) Ad lacurn Velini. Ursino rigetta queste 
parole come spurie , e tratte dalle pa- 

ro- 
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role disotto ad angulum Velini . Cice- < 
rone, ad Atticum V, 15, rammemora 
la casa rustica di Q. Assio senatore po- 
sta in Rosea , pertinenza del territo- 
rio di Rieti. Ivi fa menzione di que- 
sta controversia . 

(9) Villa . In Poliziano e in un codice di 

S. Reparata leggesi Villa ; laonde fac- 
ciasi che il testo sia , inquit ( villa 
quanquam . . . . nostri) frugalior , cc. 

(10) Citrum. Marziale 14, 89 ha: mensa 
citra ; Accipe felices Atlantica mune- 
ra , silvas j Aurea qui dederit dona s 
minora dabit. Quindi è da inferirsi 
che questo legno era più prezioso in 
Roma dello stesso oro , e che colà vi 
fu portato la prima volta dall’ Africa. 
Leggasi intorno a ciò anche Plinio , 
il quale nel libro XIII, capitolo XV, 
riflette che se gli uomini rassomiglia- 
no alle donne nel lusso delle pietre 
preziose , le donne pure somigliano 
agli uomini nella folle passione per le 
tavole di cedro. • 

<«*> 
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(11) Il colore armenio è annoverato da 
Plinio e da Vitruvio tra’ colori pre- 
ziosi . 

( 1 2) Le prime edizioni e quattro codici 
fiorentini hanno contri aurum 3 vale a 
dire contrarium , posto avverbialmente 
in luogo di contrarie , o di contrario. 

(13) Queste erano le truppe d’infanteria, 
composte di molte compagnie , come 
sono a un dipresso i nostri reggimenti. 

(14) Questi erano i primarj magistrati del- 
la repubblica. Eglino erano due; ed 
il primo sceglieva tra le coorti quel- 
le , cui voleva comandare nel tempo 
del suo ministero. Leggesi in quattro 
codici fiorentini dileclum : si sarà det- 
to anticamente dilego per seligo. Àbra- 
mo Gronovio dice che da Vignolio si 
asserisce rappresentarsi in rilievo que- 
sta casa pubblica in una medaglia del- 
la famiglia Fonteia . 

(15) Questi erano magistrati destinati al 
censo , cioè all’ enumerazione del po- 

> po- 

\ 

\ 
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polo . Ogni cittadino doveva, ogni cin- 
que anni, portarsi avanti i censori, ed 
ivi dare il suo nome , il numero dei 
suoi schiavi , e la qualità e quantità 
de’ suoi beni . Questa magistratura du- 
rava cinque anni , quando tutte le al- 
tre di Roma duravano un solo anno. 

(16) Censu . Ursino voleva che si leggesse 
censum , cioè coriP egli spiega, ut cen- 
seatur. Si fa forte sopra Livio IV, 22: 
Villam publicam in campo Martio ( edi- 
jicaverunt , ubi primum census populi 
est actus. Ma Gronovio difende la le- 
zione del testo de Pecun. vet. pag. 264, 
ed interpreta che si dica censu , come 
si dice comitiis , ludis , gladiatoribus „ 
circensibus, vale a dire, ove si face- 
vano i comizj , i giuochi , ec. Gesne- 
ro pensa che possa essere un dativo 
antico posto in luogo di ad censum . 
Vittorio mette quella casa pubblica 

, nel nono quartiere della città di Ro- 
ma . 

(17) Questo passo si è corretto in varj luo- 
- -» ghi . Primieramente si è posto colle 

pri- 
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- prime edizioni e Con quattro codici 
fiorentini universa: avanti Reatina: ; 
indi dietro quelle e questi si è tra- 
mutato cum & in tum enim y e si è 
omesso 6* e ornata ; e finalmente si è 
cangiato k tilis in villis, e at mea in 
an mea . La voce utilis alterava il 
sentimento, il quale debbe corrispon- 
dere a quanto aveva detto di sopra 
Appio vilia quanquam oedificarunt ma- 
iores nostri. Lasciando at mea si to- 
glie la relazione alle parole tua ne 
hcec vilis. Qui è da avvertirsi che 
oblita significa lo stesso di ornata , 
dicendo Cicerone nel Bruto : ut se ex - 
ternis oblinirent moribus. Ecco dun- 
que il testo da noi volgarizzato t ex- 
tremo vilis , & non.... omnium uni- 
versa: Reatince , tum enim oblita ta- 
bulis piclis , nec minus signis , an 
mea • • • • 

, * 

(18) Alessandro tanto era persuaso del me- 
rito di questo scultore, che volle es- 
sere ritratto in pietra da lui . Plinio 
nel libro XXXVII, capitolo VH> ci as- 
. .> sicura che ha scolpite 1500 statue, 

ognu- 
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ognuna delle quali Io avrebbe fatto 
passare per un eccellente scultore . 

(19) Plinio nel libro XXXV, capitolo X, fa 
menzione delle opere di questo pitto- 
re egizio. Varrone il mette a fianco 
del primo scultore , non perchè cre- 
desse che fosse un pittore di prima 
classe , ma per criticare il falso gusto 
del suo tempo, che consisteva in qua- 
dri rappresentanti de’ buffoni. Antifi- 
lo dipinse eccellentemente un ritrat- 
to , in fondo del quale scrisse GryZ- 
lus ; e perciò, dopo lui, questa spe- 
cie di pittura si chiamò Gryllus. 

• • 

(20) Satoris. Il seminatore è quegli che 
meno lavora alla campagna ; laonde 
Pontedera voleva che si dicesse sarto - 
ris. Ma il sator qui è quegli che col- 
tiva il terreno, ossia l’ agricoltore , e 
così 6Ì contrappone al pastore. 

(21) Et cum Villa . Ursino avrebbe voluto 
leggere coi codici 6* cum illa . Lo stes- 
so omette cultura ; il che non pia- 
ce a Gesnero : egli però non ci di- 

, ce 
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ce come sia da interpretarsi questa 
parola. 

(22) Ideo è da omettersi colle prime edi- 
zioni . Anche Ortensio aveva una casa 
da villa fuori della porta del popolo , 
come si ha da Cicerone ad Atticum 
VII , 3. Si è detta Porta emiliana , 
perchè forse gli Emilj avranno abita- 
to verso la medesima . Era vicina al 
campo di Marte. 

(23) Di sopra nel capitolo Vili del libro II 
dicemmo eh’ è da leggersi quadrin- 
gentis . Ursino , persuasissimo della 
brevità usata da Varrone , condanna, 
come spurie , le parole Ostia? in lit- 
tore. 

(24) Rie me L. Merula. E' sfuggito a tut- 
ti i commentatori, fuorché a Ponte- 
dera , che qui va detto colle prime 
edizioni e con Poliziano hinc ì perchè 
qui non si parla del presente interlo- 
cutore? Cornelio Merula , ma sibbene 
di Lucio Mftrula lontano. Hinc indi- 
ca in questo caso la ragione, per cui 

Varrone Tom. IV. G Ap- 
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Appio desidera di possedere la casa 
di Seio . Hinc per ex hoc è stato ado- 
perato da Cicerone Offic. lib. Ili, cap. 
Vili : hitic sicae , hinc venena , liinc 
falsa testamenta nascuntur . Ursino e 
Scaligero sono persuasi di leggere ac- 
cessisse per accepisse. Nonio peraltro 
II, 15, riferisce questo passo di Var- 
rone come sta nel testo ; e perciò si 
può difendere , con dire che abbia vo- 
luto esprimere a nulla se villa acce- 
ptum, o exceptum fuisse . 

(25) Et quid igitur . Ne’codici e nelle pri- 
me edizioni manca igitur , ed invece 
hawi gus in alcuni , rus in un altro , 
e sus in un terzo: in questi però ed 
in quelle trovasi un voto di sei lette- 
re. Se è lecito indovinare, dice Pon- 
tedera, supplirei alla lacuna in tal 
modo : Et quod eedificii genus est ista 
villa, si nec , ec. Non è da disprez- 
zarsi la congettura diPopma che leg- 
ge & quid genus , inquit , est ista 
villa . Noi abbiamo seguito il bota- 
nico di Padova. 

•• • ' • * . . - . * 

(26) 
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(26) Non minus . In quattro, codici legge- 
si nummius , cioè num minus. 

• ' • « ../ t . 

(27) Ci siamo abbandonati alla correzione 
di Ursino, il quale aggiustò il testo 
così : simplex quam eam , qua: esset 
polita 6* rogasset . . 

( z 8 ) Pontedera si è presa una sola licenza, 
quale è quella di cangiare s in t nel- 
la voce -vendu; il restante gode l’ap- 
poggio dei codici e delle prime edi- 
zioni : ecco il testo ridotto e da noi 
seguito nel volgarizzamento : Anne 
dulcior fruéius apud te exbubulo pe- 
core > linde apes nascantur , quam ex 
apiòiiS j qutf ad villam si in alvea- 
riis opus faciunt ? & nunp plurls tua 
> * « itilla illinc \natos .verres : laniq yejidit, 
quam hifte apros macellano $eius ? E' 
da avvertirsi; che Seio non era pre- 
sente j e perciò hic* era da cangiarsi 
*• in 7 w*ic, dietro, qyattro codici. II Za - 
•I 7110 4 * Varrone è quegli che condisce 
la carne porcina.. u ... . 

■ ... 4 * . ‘ 

•» -v 

<29) Dioscoride II, 102, dice che il miele 

G 2 di 
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di Corsica è amaro , perchè le api 
succhiano i fiori di assenzio : per con- 
trario il miele di Sicilia porta la pal- 
ma sopra tutti , come dice più sotto 
Varrone, perchè colà il timo c ab- 
bondante ed odorosissimo . Il miele 
di Judica è noto per la sua eccellenza . 

(30) Ursino vorrebbe togliere dal testo le 
parole Seianas pastiones . 

• « >> » » 

(31) 0 che è da leggersi duo genera sunt 
pastionum , ovvero che è da leggersi 
con Ursino e dietro le prime edizio- 
ni duo genera cum sint pastionum . 

(32) I Romani hanno alternativamente man- 
giato con piacere le gru , come con- 
sta da Gellio VII, 1 6, e da Plutarco 
nel principio Disput. II de Esu car- 

- nium . < • 

* - * • ' e ; » 

(33) Coetera venationis . Gli editori, dal leg- 
gere nelle prime edizioni ed in Poli- 
ziano eceterce -venationes , dovevano 
sospettare che Aldo ha seguito il pro- 
prio capriccio. Il codice di santa Re- 

pa- 
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*' parata ha di fatti cceterceve nationes 7 
ovvero sia cceterceve nationis 3 vale a 
dire animali di altra specie , come so- 
no le lepri , i conigli , i cervi e le 
capre . ' , 

(34) Cicerone Agr. II , 5, chiama librarius 
quello che descrive la legge pubblica : 

- qui Varrone per librarius intende quel- 
lo che tiene il registro dell’ ammini- 
strazione rurale. 

(3 5) Secondo Gesnero , questa zia è Fir- 
sellia . Veggasi Varrone nel libro III , 
capitolo XVI. 

(36) Quinto Cecili© Metello Pio Scipione , 
ovvere P. Scipione Nasica che ebbe 
1 ’ adottazione da Metello Pio . 

(37) Et hanc . Ursino corregge così: si 
hanc speBabis summam , spero tibi non 
decoquet ornithon . neque hoc accidat. 
Anche Gesnero rigettò l’ altra parti- 
cella negativa: questi però avanti re- 
liquis vorrebbe che si mettesse quin , 
o un’altra simile particella. 

G 3 (38) 
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(38) Q. uob nunc.... annonam . Ursino leg- 
ge innumerabilia . E' probabile che 
queste parole si sieno replicate qui e 
tolte superiormente , ovvero da qui 
traslatate di sopra. Ursino poco do- 
po vorrebbe aggiungere 6* , e fare se<L 
& propter . 

(39) Questi è colui che nel suo esilio in 
Atene , si diede interamente alle scien- 
ze, come si vede nel libro IV delle 
questioni tusculane di Cicerone. Luci- 
lio lo burla in una satira , di cui Ci- 
cerone ci ha conservato un frammen- 
to , intorno alla sua mania per le ope- 
re greche . 

* - * * *• * •. ' * • 

(40) Lucilio è il primo poeta satirico che 
siasi acquistato un nome in que- 
sto genere di poesia . E' morto in Na- 
poli in età di 4 6 atini , ed ivi fu se- 
polto a spese pubbliche. 

(41) E villa . Gesnero, quantunque abbia 
posto queste parole tra parentesi , 
dietro il giudizio di Ursino , è per 
altro persuaso che Varroae abbia det- 
to 
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to ex illa. Ursino rigetta di sopra 
p astionibus . 

(42) Questi è quel Catone d’Utica, che do- 
po la battaglia di Farsaglia si ritirò 
in Utica con Scipione , ove si am- 
mazzò . Cesare il rimprovera per ave- 
re ceduto sua moglie all’ antico Or- 
tensio, e per averla ripigliata dopo 
la morte di questo, perchè la insti- 
tuì sua erede. 

( 43 ) Questi è figlio di quello, del quale si 
è parlato nel capitolo II del libro I. 

(Z|4) Quadraginta. Ursino corregge gua- 
dragies sestertium , perchè Plinio nel 
libro IX, capitolo LIV, parlando di 
Lucullo ha : XXXX HS e piscina de- 
functo ilio veniere pisces. Per la stes- 
sa ragione corregge Columella nel li- 
bro Vili;, capitolo XVI , e Macrobio 
nel libro III , capitolo XV , il quale 
dice : M. Varrò in llbris de Agricul - 
tura refert M. Catoncm , Qui postea 
Uticce periit , curo hceres testamento 
luculli esse t reliclusy pisces de pisci - 

G 4 na 
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na eius XXXX HS vendidisse'. Qui 
per altro sbaglia Macrobio , perchè 
Lucullo non lasciò erede Catone , ma 
soltanto tutore » 

(45) Si chiamava così un regalo che gl 
scolari facevano al loro maestro avan- 
ti la festa di Minerva , nel qual tem- 
po gli scolari avevano le vacanze. 

(46) Schneidero aggiusta il testo così : mi- 
nerva/ , id est ccenam , incipiam in- 
quit . Axius > ego vero non recuso vel 
hodie 3 & ex ista pastione crebro E‘ 

per- 



CAPUT III 

Quae in villa circumve eam ali vel 
pasci possint . 

Primutn > inquit, dominum scientem esse 
oportet carum rerum qua in villa 3 circum- 
ve eam ali ac pasci possint 3 ita ut do- 
mi- 
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• persuaso inoltre che la parola cccnarn 
sia ancora fuori di luogo, e che sia 
, ' da dirsi : Ego vero coenam non recu- 
so. Ebbe ragione di aggiungere Axius 
colle edizioni dei Giunti e di Gimni- 
' co. Ci piacerebbe dire con Pontéde- 
ra atque ex ista pastione crebro. 

e *.« '*1 * f 

(47) Va messo un punto avanti Menila , ed 
una virgola dopo gravate , perchè le pa- 
. role Menila non gravate continuano 
col principio del seguente capitolo. 
Altrove Varrone fece lo stesso : dicen- 
do : ille non gravatus primum inquit . 



CAPITOLO III. 

Vegli animali che si possono nodrirc 0 
nell * interno della casa di villa 3 0 in- 
torno la medesima . * 1 w 

Bisogna prima che il proprietario sap- 
pia quali bestie può nodrire e far par- 
scolare nell’ interno di una casa di villa , 

o ne’ 
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mino sint fruSiui 3 ac deìettationi Eius 
disciplina genera sunt tria 3 ornithones 3 
leporarìa y piscina. Nunc ornithonas dico 
omnium alitum 3 qua intra parietes villa 
solent pasci . Leporaria te accipere volo > 
non ea qua tritavi nostri dicebant 3 ubi 
soliti lepores sint 3 sed omnia septa 3 affi- 
tta villa qua sunt 3 0 habent inclusa ani- 
malia 3 qua pascantur . Similiter piscinas 
dico eas 3 qua in aqua dulci aut salsa tn- 
clusos habent pisces ad villam . tìarum 
singola genera minimum in binas species 
dividi possunt ; in prima parte ut sint 3 
qua terra modo sunt contenta 3 ut sunt 
pavones 3 turtures 3 turdi . altera species 
sunt 3 qua non sunt contenta terra solum 3 
sed etiam aquam requirunt 3 ut sunt an- 
seres 3 querquedula 3 anates . Sic alter um 
genus illud venatìcum duas habet diversas 
species : unam 3 in qua cstaper 3 cuprea 3 
lepus . Altera item extra villam qua sunt 3 
ut apes 3 coclea 3 glires . Tertiì generis 
aquatilis item species dua 3 partim quod 
habent pisces in aqua dulci 3 partim quod 

in 
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0 ne’ suoi contorni, onde ne tragga prò- 
fitto e diletto. Quest’ arte abbraccia tre 
oggetti : le uccelliere , i leporarj , le pe- 
schiere. S’ intende nel nostro secolo per 
uccelliera un luogo dentro la casa di vil- 
la , ove suolsi nodrire ogni specie di vo- 
latile . Per leporarj tu non devi intendere 
quelli che così chiamavano i nostri anti- 
chi , ne’ quali mettevano soltanto le le- 
pri (1), ma tutti i recinti che sono an- 
nessi (2) alla casa di villa , e che rin- 
chiudono in se degli animali che si no- 
driscono . Similmente per peschiere in- 
tendo quelle vasche d’acqua dolce , o sal- 
sa , che sono vicine alla casa di villa , e 
che rinchiudono in se dei pesci. Ognu- 
no (3) di questi oggetti si suddivide al- 
meno in due classi ; cosicché nella prima 
v’ entrano gli animali , cui basta la ter- 
ra , come i pavoni , le tortore , i tordi 3 
e nella seconda quelli che oltre la ter- 
ra ricercano anche l’acqua, come le oche , 
le sarchetole e le anitre. Del pari l’al- 
tro oggetto che appartiene alla caccia , 
si divide altresì in due classi $ la prima 
delle quali comprende i cinghiali , le ca- 
pre sabatiche , le lepri ; e T altra que- 
- ^ SU 
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in marina. De his sex partibus : ad ista 
trìa genera artificum paranda 3 aacupes , 
venatores 3 piscatores 3 aut ab his emenda 3 
qua tuorum servorum diligentia tuearis in 
fatar a ad partii s 3 & nata nutriccrc sa- 
ginesque 3 in macellum ut pervcniant . Nc- 
que non ctiam quadam assumenda in vil- 
lam sine retibus aucupis 3 venatoris 3 pi - 
scatoris 3 ut g/ires 3 coclea & gallina . Ea - 
rum rerum cultura instituta prima 3 ea qua 
in villa habentur . non enim solum augu- 
res Romani ad auspicia primum pararunt 
pullos 3 sed ctiam patres familia rure . 
Secunda3 qua macerie ad villam venatio- 
nis causa cluduntur 3 O* propter alvcaria . 
apes enim subter subgrundas ab indio vii - 
latico usa tedio . Tertia piscina dulces fie- 
ri capta 3 & e flumiriibus capto s recede- 
re ad se pisces . Omnibus tribus his gene - 
ribus sunt bini gradus : supcriore s 3 quos 
frugali tas antiqua 5 inferiore s 3 quos luxu- 
rìa posterior adiecit . Primus enim ille gra- 
dus antiquus maiorum nostrum erat 3 in 
quo essent aviaria, duo duntaxat: in pta- 



Digitized by Google 



Ca pitolo HI. 10$ 

gli animali che si allevano parimente fuo- 
ri della casa di villa , come le api , le 
lumache , i ghiri . Il terzo oggetto che 
abbraccia gli acquatili , si divide egual- 
mente in due classi , perchè parte dei pe- 
sci si nodriscono nell’ acqua dolce , epar- 
te nella salsa . E' da trattarsi adunque di 
queste sei parti. Per ognuno dei tre og- 
getti bisogna apprestare parimente tre 
specie di artefici , cioè uccellatori , cac- 
ciatori , pescatori , ovvero da questi bi- 
sogna comperare quanto fa d’uopo, af- 
finchè colla diligenza de’ tuoi schiavi tu 
possa provvedere a questi animali dal con- 
cepimento fino al parto , nodrire ed in- 
grassare i loro figli fino a che sieno in 
istato di essere portati sul mercato . Bi- 
sogna ancora, allevare nel recinto della 
casa villereccia alcuni animali , come i 
ghiri, le lumache e le galline, quali non 
si prendono colle reti dell’ uccellatore , del 
cacciatore e del pescatore . Intorno a 
quest’ oggetto , gli uomini si sono primie- 
ramente occupati (4) di quegli animali 
che si hanno nell’ interno della casa vil- 
lereccia ; imperocché, gli auguri romani 

non sono stati soltanto i primi che sien- 

« 
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no cohors 3 in qua pascebantur gallina * 
O* earum fruSlus erant ova s O* pulii . 
alter subhmis 3 in quo erant columbi in 
turribus 3 aut summa villa. Contra 3 nunc 
aviaria sunt nomine mutato 3 quod vocan - 
tur ornithones 3 qua palatum suave domi- 
ni par avity ut teUa malora habeant 3 quam 
tum habebant totas villa s , in quibus sta - 
bulentur tardi ac pavones. Sic in secundà 
parti ac leporario pater tuus Axi 3 pra- 
terquam lepusculum 1 e venatione vidit riun- 
quam . Ncque enim erat magnum id se— 
ptum y quod nunc 3 ut habeant multos apros 
ac capreas 3 cotnplura iugera maceriis con- 
cludunt. Non tum 3 inquit mihi 3 cum emi- 
sti fundum Tusculanum a M. Rìsone 3 in 
leporario apri fuerunt multi ? In tertìa par- 
ti quis habebat piscinam 3 nisi dulcem , <!3* 
in ea duntaxat squalos , ac mugiles pi - 
sccs? Quis contra nunc Rhinton non di- 
cìt sua nihil interesse 3 utrum iìs pisdbus 
stagnum habeat plenum 3 an ranisì Non 
Philippus cum ad Immidium hospitem Ca- 
sini divertissety & ci e tuo fumine lupum 

P‘- 
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si serviti di polli negli auspizj , perchè 
anche i capi di casa ne ebbero nelle lo- 
ro campagne . Dopo si volsero ai recin- 
ti chiusi di muri in vicinanza alla casa 
rusticana a motivo della caccia ; e gli al- 
veari (j) si eccettuarono -, perchè le api 
in principio erano assuefatte a stare sot- 
to il tetto dei portici della casa campe- 
stre ( 6 ) , In terzo luogo si occuparono 
in fare delle peschiere di acqua dolce , 
nelle quali si gittarono i pesci presi nei 
fiumi . In tutti questi tre oggetti si con- 
siderano due stati : lo stato de’ nostri an- 
tichi , che si limitava alla frugalità 5 e 
quello , cui il lusso de* posteri diede 
sì grandi aumenti . Di fatti nel primo ed 
antico stato del primo oggetto , i nostri 
antichi non destinarono che due luoghi 
pei volatili ; un luogo basso pel cortile, 
nel quale nodrivano le galline $ ed i frut- 
ti di queste erano le uova ed i pulcini 5 
ed un luogo elevato, come le torri , o 
il tetto delfedifizio , ove mettevansi le 
colombe. Per contrario oggidì si è can-*' 
giato nome al luogo destinato agli uccel- 
li , perchè si chiama ornithon -, e questo 
appresta cibi più delicati al palato del 

prò- 




uà Varrone 

piscem formosum apposuisset 3 atque Me 
gusta jset 3 &* expuisscty dixit y Peream , 
ni piscem putavi esse? Sic nostra atas 3 
inquam 3 luxuria propagavit leporariq , 
ac piscinas protulit ad mare 3 & in eas 
pclagios greges piscium revocavit . Non 
propter hos appellati Sergius Orata 3 O* 
Licinius Murena ? Quis eriim propter no - 
bilitatem ignorat piscinas Philippi 3 Hor- 
tensii, Lucullorum ? Quare unde velis me 
incipere , Axi , die . 




j 
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proprietario (7) ; ed ora i tordi ed i pa- 
voni albergano in edifizj più grandi di 
quelli che una volta occupavano le inte- 
re case di villa . Parimente riguardo al 
secondo oggetto , cioè al leporario , il 
padre tuo 0 Assio , non vide certamen- 
te in questo altri animali da caccia , fuor- 
ché i leprettini . Effettivamente allora il 
parco non era tanto grande , . quanto og- 
gidì , perchè ora si cingono di muri mol- 
te jugera di terreno , affinchè possano 
contenere molti cinghiali e molte capre 
salvatiche . Forse che , mi dice , allora 
quando tu comprasti da M. Pisone (8) 
la tenuta di Frascati , non vi erano nel 
parco molti cinghiali ? Quanto al terzo 
oggetto , non è forse certo che allora non 
v’ erano che peschiere di acqua dolce , e 
che queste non albergavano altri pesci , 
fuorché gli squali (9) ed i muggini? Hav- 
vi per contrario oggidì un solo Rhin- 
ton (io), il quale non dica ad alta voce 
che vuole ed una peschiera piena di quei 
pesci , ed una piena di rane ? Filippo 
essendo andato ad alloggiare a Cassino 
presso Ummidio (11), ed avendogli que- 
sti apprestato un bellissimo pesce lu— 
Varrone Tom. IV. H po 
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po (12) che aveva pescato nel tuo (1$) 
fiume , dopo che l’ ebbe assaporato e spu- 
tato , non disse : Muoia se non l’ ho pre- 
so per un pesce? Il lusso del nostro se- 
colo altresì (14) ha esteso i parchi, ed 
ha prolungato sino al mare le peschiere , 
ed in queste si sono trasportate molte 
truppe di pesci marini . A questi pesci 
forse non debbono il loro nome Sergio 
Orata, e Licinio Murena (15)? E chi 
non conosce per la loro celebrità le pe- 
schiere di Filippo, di Ortensio (16) , e 
dei Luculli ? Merulà (17) . Dimmi, o 
Assio , da quale parte vuoi tu che io 
principj ? 



ANNOTAZIONI 
al Capitolo IH. 

(i) Ubi soliti lepores , Gelilo II, 20, legge 
ubi soli lepores : lezione applaudita da 
Ursino, da Vittorio, da Schneidero e 
da Pontedera , quando bene, seeondo 
quest’ultimo , non si sottintenda pa- 
sci . 

( 2 ) 
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(2) AffiBa. Vittorio dice che è in signifi- 
cato di adjixa . 

\ 

(g) Harum . Saviamente avverte Ursino , 
che è da dirsi horum. 

(4) Prima ea * O con Poliziano è da dirsi 

dopo habetur , ovvero con Ursino pri- 
mo quce. 

* 1 

(5) Et propter . Schneidero amerebbe che 

si dicesse prceter alvearia ; perchè di 
sopra disse Varrone , che le api , le 
lumache ed i ghiri vanno posti fuori 
della casa , quando avanti si alleva* 
vano tra le pareti della medesima . 
Columella IX prefazione 2 dice : Api- 
bus quoque dabatur sedes adhuc no- 
stra memoria 3 vel in ipsis Vil\ce pa- 
rietibus excisis , "vel in protcBis por - 
ticibus ac pomariis . Le seguenti pa- 
role confermano prceter , come lo in- 
dica la voce subgrundas. 

1 • t . 2 . • 

(6) Le subgrundia diVitruvio II, 9, sono 

interpretate da Palladio XII, 15, per 
la fronte ed estremità dei tetti, vale 

Ha a di- 
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a dire, la grondaia degritaliani. Ma 
Varrone nel capitolo XVI di questo 
libro intende un altro luogo : Non 
qued non in Villa porticu quoque qui- 
dam 3 , quo tutius essent y alvearia col- 
locarint . Dunque le subgrundas sono 
i portici della casa campestre . 

(7) Domini. Egli è certo che i due codici 

di Poliziano mettono donum ; quindi 
Pontedera congettura che anticamente 
sarà stato scritto domnum in luogo 
di dominorum , come addimandano i 
due verbi seguenti habeant ehabebant . 
Da domnus nacque il dono degl’ Ita- 
liani usato nello stesso significato dei 
Latini. In Dante ed in Villani hanno- 
vi simili esempj . 

(8) Crede Schneidero che questi fosse M. 
Pupio Pisone Calpurniano. Nel capi- 
tolo XIII di questo libro si aggiunge 
il nome di Pupio; ma nel capitolo VI 
havvi solamente M. Pisone. 

(9) Squalos . Nelle prime edizioni leggesi 

scaros ; e presso Festo alla voce poZ - 

lu- 
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tucere leggesi squalus ^ pesce che noti 
era permesso di sacrificare . Plinio nel 
libro IX j capitolo XXIV, mette questi 
pesci nella classe di quelli che invece 
di spine, hanno delle cartilagini, con 
questa differenza però , che non sono 
piatti come gli altri pesci cartilagino- 
si . Quantunque il padre Arduino sia 
persuaso che questo pesce sia il cane 
di mare non pare per altro che Var- 
rone parli di questi., poiché egli qui 
fa parole dei pesci di acqua dolce. 
Ma è più facile sapere quali sieno gli 
squali negativamente che positiva- 
mente . 

ItJugiles. Plinio nel libro IX , capi- 
tolo XV , dice che questi pesci sono 
tanto veloci, che saltando, attraversa- 
no i vascelli da un bordo all’ altro . 
Questo medesimo autore racconta nel 
capitolo XVII, che questi pesci , quan- 
do sono spaventati, nascondono la la- 
ro testa , credendo che in tal modo 
trovisi nascosto tutto il corpo . Il p. 
Arduino vuole che questi pesci sieno 
quelli che i Francesi chiamano Mu- 
lets , ovvero anche ' Cabots ‘ 9 ma non 

H 3 im- 
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imponga la franchezza dèi p. Ardui- 
no . Confessiamo piuttosto la nostra 
ignoranza relativamente ai nomi anti- 
chi paragonati ai nostri. 

(10) Rhinton era il nome di un famoso co- 
mico di Terenzio . Siccome questi era 
non tanto celebre per la sua ghiotto- 
neria', quanto per le sue buffonerie , 
così Varrone con tal nome avrà volu- 
to dinotare i comici Esopo padre e 
figlio , ambidue famosi in ghiottone- 
ria e prodigalità , come si può vede- 
re nel libro X, capitolo LI di Plinio. 
Potrebbe anche darsi che Varrone 
avesse voluto dinotare in generale un 
uomo di bassa estrazione . 

(11) Ursino , dietro un antico codice, leg- 
ge Ummidium : le inscrizioni pure cor- 
roborano questa correzione , Veggasi 
Spanemio de gente TJmmida dissert. io, 
ed i commentatori alla satira I, 95 
di Orazio, ove Ummidio è caratteriz- 
zato qual ricco ed avaro . 

(12) Plinio nel libro XXXII, capitolo II, 

rac- 
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racconta che quando questo pesce è 
circondato dalla rete, raspa colla co- 
da la terra , onde fare un buco , in 
cui sta appiattato sino a che la rete 
sia passata oltre. Se accade poi che 
sia preso all’ amo , dimenasi fortemen- 
te col fine di allargare la ferita e di 
fuggire dall’ amo . Se ciò è vero , que- 
sto pesce sarebbe molto industrioso e 
coraggioso . 

(*3) ^ tuo. Le prime edizioni mettono 
suo ; ma è più probabile che Merula 
drizzi queste parole a Varrone ; per- 
chè il nostro autore possedeva sotto 
Cassino una casa villereccia , come si 
vede dal capitolo seguente. 

(14) Ursino corregge così : Nostra , inquarti 
luxuria propagavit . Pontedera è per- 
suaso che Merula continui a parlare , 
perchè non volge il discorso ad As- 
sioj che alla fine del capitolo j per il 
che è da rigettarsi inquam . Due co- 
dici mettono distaccato in quam ; cin- 
que codici poi e le prime edizioni 
hanno luxuriam , e quindi Pontedera 

H 4 leg- 
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legge : Sic nostra oetas in quam luxu- 
riarn propagavit leporaria 3 ec. 

(15) Credesi che la nostra Orata sia pure 
la Orata dei Latini. 

(1 6) Chiamavasi nel foro il re degli ora- 
tori , a motivo della sua eloquenza : 

i suoi 



CAPUT IV. 

De avibus in genere. 

Il le, Ego vero 3 inquit 3 ( ut aìunt ) post 
principia in cast ri s 3 id est 3 ab his po - 
tius temporibus 3 quam supcrioribus : quod 
e» pavonibus fruSìus capiuntur maiores 3 
quam e gallinis . Atque adco nondissimu- 
ìabo 3 quod volo 3 de ornithone primum , 
quod lucri fecerunt hoc nomen turdi 3 se- 
xaginta eriim millia Fircellma excande me 
fecerunt cupiditate . Merula 3 Duo sunt 3 
inquit 3 ornithonis genera, unum deleSìa - 

tio- 
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i suoi scritti però erano molto infe- 
riori alla stima che si aveva di lui . 

Veggasi Cicerone nel libro intitolato 
Brutus . 

(17) Avanti q tiare è da sottintendersi la 
persona di Merula. 



CAPITOLO IV. 

Degli uccelli in generale. 

Quanto a me, dice Assio , amo meglio, 
come si dice , restare dopo le princi- 
pi * 1 (*) 1 vale a dire vederti cominciare 
piuttosto dai presenti tempi, che dai pas- 
sati , perchè i pavoni fruttano più delle 
galline . Non ti dissimulerò per altro che 
voglio che tu cominci dalle uccelliere , 
perchè i tordi guadagnarono questo no- 
me ; e il frutto di sessantamila sestertii , 
che Fircellina (2) ritrasse da questi, mi 
fa ardere di voglia di possederne . Me- 
RUx,a dice : Hannovi due specie di uccel- 

lie- 
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tionis causa > ut Varrò hic fecit no ster 
sub Casino y quod amatores invenit mul- 
to s . alterum fruttus causa 3 quo genere 
macellariiy & in urbe quidam habent lo- 
ca clausa 9 & rare maxime condurla in 
Sabinis 3 quod ibi propter agri naturam 
frequentes apparent turdi . Ex bis tertii 
generis voluit esse Lucullus coniunttum 
aviarium y quod fecit in Tusculano y ut in 
codem tetto ornithonis inclusum triclinium 
haberety ubi delicate cocnìtaret 3 & alios 
vidcret in mazonomo positos cotto s 3 alios 
volitare circum fenestras captos . Quod 
inutile invenerunt. Nam non tantum ineo 
oculos delettant intra fenestras aves voli- 
tantes y quantum offendit 9 quod alienus 
odor opplet nares . 
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liere 3 una che è da piacere , coni’ è quel- 
la che il nostro Varrorie qui presente ha 
fabbricata sotto Cassino (3) 5 e di que- 
sta molti ne sono amanti : F altra è da 
frutto : questa è prescelta dai venditori 
di commestibili : anzi alcuni hanno a 
quest’ oggetto de’ luoghi chiusi in città , 
e alla campagna soprattutto nel territorio 
sabino , ove le affittano , perchè ivi sono 
frequenti i tordi , a motivo della qualità 
del terreno (4) . Lucullo dall’ unione di 
queste due specie , ha dato origine ad 
un’ altra uccelliera , come ha fatto nel ter- 
ritorio di Frascati , ove nell’ interno dell’ 
uccelliera (j) e sotto il medesimo tetto 
ha fabbricato un tinello (6J, affinchè po- 
tesse mangiare morbidamente , e vedere 
dei tordi cotti disposti sul piatto , nel 
mentre che altri imprigionati volavano 
d’ intorno le fenestre . Ma questo trova- 
to non si è accolto 3 perchè lo spettaco- 
lo che offrono questi uccelli che volano 
tra le fenestre , non ricrea tanto la vi- 
sta (7) , quanto sono ammorbate le nari- 
ci riempiute di un odore sì stravagante. 



AN- 
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ANNOTAZIONI 

AL Ca? ITOLO IV. 

(1) Scaligero corregge così : a postprinci - 

piis , & incastris. Ursino è dell’ istes- 
so parere, se non che vorrebbe tolto 
anche incastris . Popma difende scioc- 
camente il testo, quasi che fosse scrit- 
to: Ego te volo esse post principia 
in castrisj id est , ab liis potius tem- 
poribus quam prioribus incipere . Per 
l’intelligenza di questo proverbio, è 
da sapersi che chiamavasi principia la 
parte del campo, ove era la tenda del 
generale , quella dei tribuni militari 
e dei primi uffiziali, e del luogo ove 
si custodivano le aquile delle legioni 
e le insegne delle coorti. Si dava a 
questa parte il nome di principia o 
perchè era la testa del campo, ovvero 
perchè ivi stavano i primarj uffiziali. 

(2) Questo è il nome della zia materna di 

Varrone , di cui si è parlato nel ca- 
pitolo II. 

(3) si 
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(3) Si darà la descrizione di questa nel 

capitolo seguente . Antonio si appro- 
priò questa uccelliera , come si può 
vedere nella seconda Filippica di Ci- 
cerone . 

(4) Ivi abbondano gli ulivi ^ i cui frutti 

piacciono molto ai tordi . 

(5) Questa uccelliera di Lucullo diede oc- 

casione a quell' arguto motto di Pom- 
peo citato da Plutarco. Essendosi am- 
malato questo grand’ uomo , i medici 
lo consigliarono di mangiare dei tor- 
di ; ma i suoi schiavi prevedevano che 
in quella stagione di estate sarebbe 
stato difficile di trovarne , e che solo 
nell’ uccelliera di Lucullo si sarebbero 
trovati. Ciò udito da Pompeo ^ così 
disse loro : Vale a dire , se Lucullo 
non dasse da mangiare a Pompeo , 
questi non viverebbe : ed ordinò che 
si comprassero a qualunque prezzo. 

(6) I Romani chiamavano triclinium i no- 

stri tinelli dalla voce rpeig , tre^ e 
K à'v> 7, letto. Si sa che mangiavano 

sul 
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sul letto colle gambe incrocicchiate, 
come fanno oggidì i Turchi . 



(?) 



CAPUT V . 

De turdi$« 

Sed quod te malie arbitrar , Axì, dicpm 
de hoc ornithonc , quod fruSius causa fa - 
ciunt, unde > non ubi, sumuntur pingues 
tur di . Igitur testudo ( ut peristylum te - 
Slum tegulis , aut rete ) fit magna, in 
qua millia aliquot turdorum ac merula * 
rum includere possint , Quidam cum eo 
adiiciunt pr eterea aves alias quoque, qux 
pingues veneunt care , ut miliari* , ac 
coturnices . In hoc te Slum aquam venire 
oportet per fistulam , eam potius per 
canales angustas serpere, qu* facile ex~ 
ter gerì possint $ si enim late ibi diffusa 
aqua, & inquinatur facilius , & bibitur 

inu- 
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(?) Q. u °d alienus. Ursino corregge: offeit- 
dit alienus odor , qui opplet nares. 



CAPITOLO V. 

Dei tordi. 

Ma come parmi che tu voglia , o As- 
sio , dirò primieramente di quell’ uccel- 
liera che si fa per trarne frutto , e da 
cui si traggono i tordi ingrassati ; non 
già di quella , in cui si mangiano (1) . 
Sì fa dunque una cupola ( ovvero un pe- 
ristilio (2) coperto di tegole , o di una 
rete) grande, nella quale si possano rin- 
serrare alcune migliaia di tordi e di mer- 
li , Quelli che vogliono, vi aggiungono 
inoltre (3) degli altri uccelli , i quali 9 
quando sono ingrassati , si vendono a ca- 
ro prezzo , come gli ortolani (4) , e le 
quaglie . Si fa venire l’ acqua in questa 
sala a volta per mezzo di un canale , e 
si fa passare in picca oli canali (5) ser- 
peggianti , perchè in tal modo possono 

fa- 
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inutiliusi & ex eis caduca (qua abun- 
dat ,) per fistulqm exire, ne luto aves 
laborent . Ostium habere humilc , & an- 
gustimi , & potissimum eius generis > 

quod cochleam appellant , ut solet esse 
in cavea , m qua tauri pugnare solente 
Fenestras raras , per quas non videantur 
extrinsecus arbore s , aut aves , quod ca - 
rum aspeSius ac desiderium macrescere 
facit volucres inclu sa s . Tantum luminis 
habere oportet , ut aves videre possint 
ubi assidant , ubi cibus , ubi aqua sit . 
Tediorio taUa esse levi circutn ostia , ac 
fenestras , ne aqua intrare , mus , aliave 
qua bestia possit. Circum huius adificii 
parietes intrinsecus multos esse palos , ubi 
aves assidere possint , pr alerea e perticis 
ìnclmatis ex humo ad parietem , & in 
eis transversis gradatim modicis interval— 
lis perticis annexis , (ad) speciem can - 
cellorum scenicorum ac theatri. deorsum 
in terram esse aquam , quam bibere pos - 
sint } cibatui off'as positas . ea maxime 
glomerantur ex ficis , & fané mixto . 

, Die- 
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facilmente nettarsi -, laddove se P acqua si 
spargesse in largo , di leggeri si sporche- 
rebbe , e non sarebbe buona a beversi . 
Bisogna che P acqua caduta (6) esca fuo- 
ri per mezzo di un canale , affinchè gli 
uccelli non patiscano pel fango . Bisogna 
che la porta sia bassa e stretta , e sulla 
forma di quelle che si chiamano co - 
chiede (7) negli anfiteatri destinati ai com- 
battimenti dei tori . Le fenesire hanno da 
essere poche, e disposte in guisa , che 
non si veggano nè alberi , nè uccelli al 
di fuori , perchè la veduta di questi e 
di quelli farebbe smagrire di desiderio 
gli uccelli rinserrati . Ha da esservi tan- 
ta luce , quanta fa mestieri agli uccelli 
per vedere ove possano reggersi in pie- 
di , ove siavi il cibo e l’acqua. S’into- 
nacherà con diligenza con un intonaco 
reso liscio 1* esterno giro delle porte e 
delle fenestre, acciocché per ivi (8) non 
possa avere ingresso nè sorcio , nè alcu- 
na altra bestia. Si ficcheranno molti pa- 
li dentro ed intorno le pareti interne di 
questo edifizio , sopra i quali possano 
poggiarsi gli uccelli : inoltre si pianteran- 
no in terra delle pertiche, ma obbliqua- 
Varronc Tom. IV. I mcn- 
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Dicbus vigiliti antequam quis tolleri vult 
turdos 3 largius dat cibum 3 quod plus 
ponit y O* forre siibtiliore incipit alere . 
In hoc tetfo caveaque tabulata habeant 
aliquot ad pertica supplemcntum . Con- 
tro hoc aviarium est aliud minus 3 in 
quo qua mortila ibi sunt aves 3 ut do- 
mino numerum reddat 3 curator serva- 
re solet. Cum opus sunt 3 ex hoc avia- 
rio ut sumantur idonea 3 excluduntur in 
minusculum aviarium 3 quod est coniun- 
tfum cum malore ostio 3 lumine illustriore , 
quod scclusorìum appellant . Ibi cum cum 
numerum habet exclusum 3 qucm sumere 
vulty omnes occidit . Hoc ideo in secluso 
clam , tic reliqui 3 si videant 3 despondeant 
animum 3 atque alieno tempore venditoris 
moriantur . ( Non ut advena volucres pul- 
tos faciunt 3 in agro eleo ni a 3 in tecio 
hirundines 3 sic aut hic aut illic turdi , 
qui cum sunt nomine mares , re vera fa- 
ntina quoque sunt : ncque id non secutum ut 
esset in merulis 3 qua. nomine f sminino ma- 
res quoque sint . Fraterea 'volucres cum 
"■ jiar - 
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mente (9) , cosicché la loro estremità su- 
periore tocchi la parete: sopra queste se 
ne attaccheranno delle altre trasversal- 
mente , che saranno tra di loro parallele 
e poco distanti , come sono a un dipres- 
so i cancelli (io) dei teatri . Quanto al 
cibo dei tordi (11), loro si daranno del- 
le masse formate specialmente di fichi mi- 
sti alla farina: inoltre si daranno ad essi 
di quei grani che sogliono mangiare , e 
particolarmente quelli che mangiano con 
avidità . Venti giorni avanti di levarli 
dall’ uccelliera , si darà ad essi maggiore 
copia di cibo, e si comincerà a nodrir- 
li con farina più sottile (1 2). In questo 
edifìzio ed in questa gran gabbia sianvi , 
oltre le pertiche , alcuni tavolati (13) . 
Accanto a questo , si fabbrica un’ucceliie- 
ra più piccola (14) , nella quale il cu- 
stode degli uccelli suole serbare quelli 
che sono morti , onde rendere al proprie- 
tario un conto esatto dei medesimi . 
Quando occorre levarne dall’ uccelliera , 
#i traggono fuori i buoni (15), e si met- 
tono nella picciola che vi è attaccata , 
che ha una porta ( 16 ) più grande della 
prima , e che nello stesso tempo è anche 

I * più 
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partim advena sint 3 ut hirundines & 
grucs ; partim vernacula > ut gallina 3 ac 
columba : de ilio genere sunt turdi ad - 
venticìo , ac quotannis in ltaliam trans 
mare advolant circiter aquinottium autu- 
mnale , O* codetn revolant ad aquino- 
Elium vernum . Et alio tempore turtures , 
ac coturnices immani numero . hoc ita fie- 
ri apparct in insulis propinqui Pontiis 3 
Palmaria 3 Pandataria. Ibi cnim in pri- 
ma volatura cum veniunt 3 morantur dies 
paucos requiescendi causa . Idemque fa— 
ciunt cum ex Italia trans mare remcant .) 
Apfius Axio 3 Si quinque milha huc con - 
iecerìs 3 inquit , & erit epulum ac trium - 
phus 3 sexaginta millia qua vis 3 statim 
in fcenus des licebit . Tum mihi , Tu die 
illud alterum genus ornithonis 3 qui ani- 
mi causa constitutus a te sub Casino fer- 
tur 3 in quo diceris longe vicisse non mo- 
do archelypon inventoris nostri dpv&orpG- 
qjfjcov M. Lami Strabonis 3 qui Brundusit 
hospes nostcr primus in peristylo habuit 

exedra conclusas aves , quas pasceret 06- 

iecio 
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più lucida: questa picciola si chiama 
clusorium (17)* Quando ivi si sono fatti 
passare quegli uccelli che si sono voluti 
estrarre dall uccelliera , tutti si ammaz- 
zano, ma di nascosto ; perchè se gli al- 
tri vedessero queste uccisioni, si dispere- 
rebbero, e morrebbero; il che non pia- 
cerebbe al venditore . Sonovi degli uc- 
celli di passaggio , che partoriscono dei 
figli (18) , come le cicogne nelle campa- 
gne, e le rondinelle sotto il tetto 5 ma 
non è lo stesso dei tordi , i quali non 
generano qui nè in un luogo, nè in un 
altro: e quantunque i tordi si chiamino 
turdi con nome mascolino , non è per 
questo da dirsi che non vi sieno anche 
delle femmine, come non è da dirsi che 
non vi abbiano dei merli maschi , quan- 
tunque portino un nome femminino cioè 
mcruU . Inoltre gli uccelli sono parte fo- 
restieri , come le rondinelle e le gru ; e 
parte nativi , come le galline e le colom- 
be : della prima specie (19) sono i tor- 
di , i quali tutti gli anni volano in Ita- 
lia da oltramare verso l 1 equinozio autun- 
nale , e ritornano d’ onde sono partiti 
verso quello di primavera (20) . In un 
• y- I 3 al- 
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rete, e/iam in Tusculane magno 
edificio Luculli. Cui ego, Cum habeam 
sub oppido Casino ftumen , quod per vil- 
lani fluat liquìdum & altum , margini- 
bus lapidei s , /atom piede s ivii , &* e 
villa in villam ponlibus transcatur , lon- 
gum p. &ccccl , direSlum ab insula ( ad 
Museum 3 ) qua est ab imo fluvio , ubi 
confluii altera amnis ad summum flumen , 
ubi est Museum . Circum huius ripas am- 
bulano sub dio , pedes lata denos . Ab 
hac ambulatione in agrum versus , orni - 
thonis locus ex duabus partibus dextra 
O* sinistra maccriis altis conclusus . Inter 
quas locus , qui est ornithonis , patet in 
latitudinem p. xlviii , deformatus ad ta- 
bula liieraria speciem cum capitulo . For- 
ma qua est quadrata , patet in longitu - 
dinem p. lxxii j qua ad capitulum ro - 
tundus est } p. xxvu . Ad hac , ita ut 
in margine quasi infimo tabula descripta 
sit ambulatio , ab ormthone plumula , in 
qua media sunt cavea , qua introrsus iter 
in aream est . In limine , in lateribus 

dex- 
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altro tempo comparisce in Italia un nu- 
mero sterminato di tortorelle e di qua- 
glie , il cui passaggio si osserva nelle vi- 
cine isole di Ponza , di Palmarola e di 
s. Maria (21) , ove soggiornano pochi 
giorni , a oggetto di riposarsi , allora 
quando vengono in Italia ; ed ove del pa- 
ri soggiornano , quando abbandonano Y 
Italia per ripassare il mare . Appio dice 
ad Assio : se porrai cinquemila uccelli 
in un’ uccelliera , e che siavi qualche pub- 
blico banchetto , od un trionfo , potrai 
tosto dare ad interesse quei sessantamila 
scstcrtii che tu sospiri (zz). Indi volgen- 
dosi a me : Descrivimi quell’ altra specie 
di uccelliera che , per quanto si dice j 
hai formata per piacere presso Cassino , 
e nella costruzione della quale si preten- 
de che tu abbia di lunga mano superato 
non solo il tuo modello , cioè M. Lenio 
Strabone (23), inventore d’i queste uccel- 
lare , e che fu il primo a Brindisi (ove 
mi accolse qual ospite ) a rinserrare ed 
a nodrire in un gabinetto fatto a peri- 
stilio e coperto di reti degli uccelli ; ma 
ancora quella che si ammira nell’ amplis- 
simo edifizio di Lucullo posto nel terri- 

I 4 to- 
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c ìextra & sinistra porticus sunt primori - 
bus columnis lapideìs } intermediis arbu - 
scuhs humihbus 3 ordinata 3 cum a sum- 
ma macerie ad epistylium tetta porticus 
sit rete cannabina 3 & ab epistylio ad 
stylobaten . ha sunt avibus omne genus 
oppleta , quibus cibus ministratur per re- 
tcm , aqua r'voulo tenui affiuit. Se* 
cutidum stylobatis interior cm parlem 3 de- 
xtra O* sinistra 3 ad summam arcam qua - 
dratam 3 e medio diversa du a non lata , sed 
ob/onga sunt piscina ad porticus versus, 
Inter eas piscinas tantummodo accessus 
semita in tholum 3 qui est ultra rotundus 
columnatus 3 ut est in ode Calali , si prò 
parietibus feceris columnas . Extra eas 
columnas est silva manti sata .> grandibus 
arboribus tetta 3 ut infima perlacea t , to- 
ta sepia maccriis altis . Intra tholi co- 
lumnas exteriores lapideas 3 O* totidem 
interiores ex abiete lenues x locus est 
p. v latus . Inter columnas exteriores 
prò pariete reticoli e nervis sunt , ut 
per spici in stiva possiti O 4 qua ibi sunt , 

ne- 
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torio di Frascati. Tu sai, gli dissi, che 
I10 presso la città di Cassino un fiu- 
me che passa per la mia casa di villa , 
e che ha un’ acqua chiara e profonda : 
le ripe sono di. pietra (24) ; è largo 
cinquantasette piedi , e si passa dalla 
casa di villa all’ isola pér mezzo di 
ponti (25) : è lungo navecentocinquan- 
ta piedi , e si dirige dall’ isola verso 

lo studio : questa è situata nella parte 

più bassa del fiume , ove se ne unisce 
un altro . Nella parte superiore del 
fiume e lateralmente alle ripe , havvi 
Un passeggio scoperto , largo dieci pie- 
di (26) . Tra questo passeggio e la 

campagna' è situata la mia uccelliera 
rinchiusa a destra ed a sinistra da alte 
mura , le quali < lasciano tramezzo un 

luogo per l 1 uccelliera , eh’ è « ( che 
rappresenta a un dipresso una tavolet- 
ta da scrivere fornita di una testa roton- 
da (2 7) ) di forma quadrato, largo qua- 
rantotto piedi , " lungo settantadue , 
e che nella parte rotonda ha ventisette 
piedi di più. Inoltre il passeggio è de- 
lineato in maniera di formare come il 
marcine inferiore della tavola , ed è di- 

sgiun- 
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neque avis eas transire . Intra interiores 
columnas prò pariete rete aviarium est 
obicSium . lnter has > O* exteriores gra- 
dativi substruSlum ut 9-exrplSiov avium . 
mutuli crebri omnibus columms impositi y 
sedilia avium . Intra rctem aves sunt omne 
genus y maxime cantrices > ut lucinioU > 
ac meruU y quibus aqua ministratur per 
canaliculam y cibus obiicitur sub retem . 
Subter columnarum stylobatem est lapis a 
falere pedem & dodrantem alta ipsum 
falere ad duo pedes altum a stagno 3 la - 
tum ad quinqucy ut in culcitas & colu - 
mellas conviva pedibus circumire possint . 
Infimo intra falere est stagnum cum mar- 
gine pedali y & insula in medio parva. 
Circum falere & navalia sunt excavata 
anatium stabula. In insula est columellay 
in qua intus axisy qui prò mensa susti - 
net rotarri radiatam > ita ut ad cxtremum y 
ubi orbile solet esse acutum 9 tabula ca- 
vata sity ut tympanum in latitudinem duo 
pedes & semipedem > in altitudinem pai - 
mum. Mac ab uno puero , qui ministrai 3 

ita 
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sgiunto dall’uccelliera : nel mezzo del pas- 
scggio havvi un ingresso che conduce 
nell’area dell’ uccelliera (28) . La prin- 
cipale facciata ha lateralmente a destra ed 
a sinistra un portico regolare, le cui co- 
lonne anteriori di pietra (29) hanno tra- 
mezzo dei piccioli alberi e poco alti . La 
sommità dei muri laterali a destra dell 
architrave interno del portico , è coper- 
ta da una rete formata di filo di cana- 
pe ; ed un’ altra simile rete pende dall’ 
architrave sino al piedestallo continuo (30). 
Queste sono le gabbie piene di ogni spe- 
cie di uccelli (31)* ai quali si dà il ci- 
bo attraverso la rete , e la bevanda è lo- 
ro somministrata per mezzo di un ruscel- 
letto . A qualche distanza (32) dalla fac- 
cia interna del piedistallo continuo (tan- 
to da quella che è dall’ ingresso princi- 
pale sino al muro a destra , quanto da 
quella che è da questo medesimo ingres- 
so sino al muro a sinistra), cominciano 
due peschiere poco larghe, ma allunga- 
te , e situate in direzione contraria a, 
quella del portico : queste si estendono 
sin presso 1’ estremità della parte qua- 
drangolare del piano . Tra queste due pe- 

schie- 
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ita verlitur 3 ut omnia una ponantur 
ad bibendum , tS* qd cdcndum 3 & qdmo- 
veantur ad omnes conviva* . Ex 'sugge-*' 
sto fa Ieri s 3 ubi solent esse T£piv£Tdo"iJ.xTx > 
prodeunt anates in stagnu m 3 ac nant 3 e 
quo rivus pervenit in duas 3 quas dìxi , 
piscina* 3 ac pisciculi ultra ac citro com- 
meant : cum 3 er aqua calida & 1 frigi- 
da ex orbi ligneo mensaque 3 quam dìxi 
in primis radiis esse 3 epitoniis versi s ad 
unumquemque 3 fa Slum sit 3 ut ftuat in 
convivam . lntrinsecus sub tholo stella lu- 
cifer interdiu 3 noSiu hesperus 3 ita cir- 
cumeunt ad infimum hamispherium 3 ac 
moventur 3 ut indicent quot sint fiora . In 
eodem hemisphario medio cirtum cardinem 
est orbi* ventorum oSIo 3 ut Athenis in 
horologio 3 quod fecit Cyrrhestes . ibique 
eminens radius a cardine ad orbem ita 
movetur 3 ut cum tangat ventum 3 qui 
fict , ut intus scirc possi*. Cum linee lo - 
queremur clamor fit in campo. Nos athle- 
t* comitiorum una 3 cum id fieri non mi - 
raremur propter studia suffragatorum 3 

& ' 
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schiere havvi un sentiere tanto largo 
quanto basta per poter passare oltre il 
piano quadrangolare , e portarsi nell’ edi- 
lìzio rotondo l'atto a colonne , e simile a 
quello di Catulo (33) , se in luogo di 
colonne si mettessero de’ muri . Oltre que- 
ste colonne , vi ha un bosco piantato col- 
ie mani , coperto da altissimi alberi ; ma 
in guisa che sia chiara tutta la parte in- 
feriore: questo bosco è quasi tutto (34) 
circondato da muri alti. Tra la fila del- 
le colonne esterne di pietra, e quella di 
un pari numero di colonne interne , che 
sono di sapino e svelte , havvi uno spa- 
zio largo sei piedi. Tra le colonne ester- 
ne vi è, in luogo di un muro, una re- 
te fatta di corde di budella, acciocché , 
fino da là, possano gli uccelli (35) ve- 
dere il bosco e quanto havvi nel me- 
desimo , senza però che possano pas- 
sare nello stesso . Tra le colonne in- 
terne , invece di muro , vi è una rete 
comune (36). Tra le colonne interne ed 
esterne s’ innalza gradatamente una fab- 
brica , qual piccolo teatro per gli uccel- 
li (3 7) : i pali sono frequenti , posti tra 
tutti gl’ intercolonnj , e sono come i se- 

di- 
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0* tamen scire vellemus , quid esset, ve- 
liti ad nos PantuUius Pana . Narrai ad 
tabularli, cum dìriberent , quendam de - 
prehensum tesserulas conìicientem in locu- 
lum , cum ad consulem traSlum a /auto - 
ribus competitorum . Pavo surgit , quod 
eìus candidati custos dicebatur deprehen - 
sus . 



1 
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dili degli uccelli. Entro quest* ultima re- 
te havvi ogni specie di uccelli, e parti- 
colarmente quelli che cantano , come gli 
ussignoli ed i merli , ai quali si sommi- 
nistra 1’ acqua per mezzo di un canalet- 
to , ed il cibo attraverso la rete . Ai pie- 
di del piedistallo continuo (38) vi è una 
lapis (39), elevata sopra il falere (40) 
un piede e nove pollici 3 e questo stesso 
falere è alto due piedi sopra la superfi- 
cie dello stagno (41) , e largo cinque (42), 
affinchè i convitati possano camminare (43) 
a loro bell 1 agio tra le colonne ed i let- 
ti . Abbasso del falere evvi uno stagno 
circondato da un viottolo (44) largo un 
piede ; e nel mezzo dello stagno havvi 
una picciola isola . Nella circonferenza 
falere sonovi scavati , a guisa di por- 
li , delle tane per le anitre (45) . Nel 
mezzo dell 1 isola s 1 innalza una colonna , 
nella quale vi è assodato un asse , il qua- 
le , invece di una tavola , porta una ruo- 
ta a raggi: ma questi raggi , invece di 

S cortare nella loro circonferenza un circo- 
0 (46) , sostengono una tavola scavata 
come un timpano (4 7), larga due piedi 
e mezzo , ed alta un palmo . Questa , 

dal- 
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dallo schiavo che serve a tavola , in tal 
modo si fa girare , che in un momento 
si appresta quanto spetta alla bevanda ed 
al cibo , anzi si mettono anche presso 
tutt’ i convitati . Dall’ interno del /a/e— 
re (48) , nei quale si distribuiscono i 
letti (49) escono le anitre nello stagno 
per nuotare: questo comunica per mez- 
zo di un ruscelletto colle due mentovate 
peschiere , ed i pesciolini vanno e ven- 
gono da queste a quello . Dalla tavola 
posta , come si è detto , alP estremità dei 
raggi della ruota (50) di legno, esce a 
piacere dei convitati P acqua calda , o 
fredda , secondo che si gira il turaccio- 
lo (51). Internamente sotto la cupola , 
si vede di giorno la stella lucìfer (52) , 
e di notte P hesperus ; e queste stelle gi- 
rano nel basso dell’ emisfero (53)? e ra °- 

vendosi indicano le ore . , Nel mezzo del 

% 

medesimo emisfero , ed all’ intorno del 
centro , vi sono dipinti , come fece in 
Atene nell’ orologio P artefice di Cir- 
ro (54), in circolo gli otto venti (55) : 
Y indice è prominente ; e movendosi all’ 
intorno del centro , indica nella circonfe- 
renza il vento che soffia ; e si sa qual 

ven- 
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Tento domini , senza uscire all* aria aper- 
ta . Nel mentre che da noi così parlava- 
si , si sente dello strepito nel campo di 
Marte . Non fummo sorpresi per questo 
strepito , che attribuimmo al partito dei 
■votanti , i quali fecero lo stesso pure tut* 
te le volte che noi concorremmo nei Co- 
mizi e nel mentre che volevamo sapere 
chi fosse r eletto , viene a noi Pantuleio 
Parrà (56), e ci dice che , nell’ atto che 
si separavano i voti , fo trovato uno che 
gettava dei bullettini in una borsa (57), 
e che perciò i patrocinatori degli altri 
candidati- lo avevano tradotto avanti il 
console . Pavone sorge , perchè dicevasi 
che era stato sorpreso il custode del can- 
didato eh’ egli proteggeva . 



% 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo V. 

(1) Ci piace dire colle prime edizioni e 
con Poliziano primo de ornithone: an- 
che Ursino non trovò hoc in un vec- 
chio codice. Qui Varrone descrive 
quell* uccelliera , dalla quale si trag- 
gono fuori gli uccelli ingrassati, non 
già quella elegante uccelliera, in cui 
si mangiavano. 

' , * 1 . . . 

(2.) Ut peristylum. E' da seguirsi la lezio- 
ne di un codice polizianeo che mette 
aut per ut ; imperciocché 1* uccelliera 
o si fabbricava a cupola , nel qual ca- 
so non era mestieri di rete, e forse 
anche di tegole; ovvero a peristilio, 
com’è quella di Strabone, accennata 
in questo stesso capitolo , e questa era 
coperta da una rete. Il peristilio è il 
tetrastulum di Vitruvio III, 2, VI, 3", 
e dei fratelli Arvali. 

(3) Quidam . Ursino , dietro un vecchio co- 
di- 
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dice, voleva che si leggesse; Quidam 
cun 1 eo coniiciunt alias quotine . Alle 
volte cum eo è sfato adoperato per 
prceterea : quest’ ultima voce è certa- 
mente una glossa . Forse , dietro Cre- 
scenzio libro IX , capitolo XCIII r è. da 
leggersi; Qui volunt eo adiiciunt. 

1 

(4) Miliarioe. Varrone nel libro IV, pagi- 
na 21 de Lingua latina , spiega cosa 
sieno questi uccelli detti miliarioe : 
Fi ceduteti &• m iliarite diclas a cibo : 
quod aitene fico } alterco milio fiant 
pingues . Qui, come si vede, parla- 
rsi degli ortolani, ,e generale 

degli uccelli che mangiano il nyglio . 

f • ■!■*. j A *3 a - e ' 

{5) A ragione Crescenzio omette potius . 
Egli scrive canales i ungustos , e non 
angvspas , come in Varrone. Ma que- 
[ &ti e Catone hanno usato alcune vot- 
te il genere femminino, 

t. .. 'o.-.-r-ìii c:r 1 rm' •*•••• 

.(£) Quae ahundat . Queste parole si cre- 
dono spurie da Ut sino. , perchè Fron- 
tino II, articolo 94 dell’ edizione di 
Polcni ha ? Aqitam quee ex lerci/- abuit- 

K 2 dat , 
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datj nos caducarti vocamus. Crede in- 
oltre che sieno superflue le parole per 
fistulam : lo stesso avvertì anche Scot- 
to Qbserv. Ili, 8, riguardo alle pri- 
me parole. Forse, dietro Crescenzio, 
è da leggersi : & ex potu quce abun - 
datj avendo egli & qua supcrat ad 
potum avium . E' incontrastabile però 
che è da dirsi con Gesnero caducarti , 
perchè regge il verbo oportet . 

, e 

(?) Queste porte, chiamate cochlex , era- 
no , secondo Gesnero , rotonde ed 
aperte diametralmente, come sono ap- 
punto quelle che volgarmente si chia- 
mano ruote nei conventi delle mona- 
che , se non che queste sono aperte in 
un solo lato . Quando si facevano gi- 
rare, davano il passaggio all' animale, 
e per contrario con un altro giro si 
vietava ad esso 1' uscita . Questa tal 
porta è molto a proposito per arre- 
stare la velocità degli uccelli , o per 
domare 1’ impeto delle bestie feroci 
che si scioglievano sul teatro. Che se 
una tale macchina si crede troppo ar- 
tefatta , il che non crede Gesnero , si 

po- 
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potrebbe anche supporre che codeste 
porte fossero fatte in guisa , che si 
aprissero più , o meno per mezzo di 
una vite , e che quindi si fossero chia- 
mate cochlece , perchè cochlea vuol di- 
re anche vite . Schneidero è persuaso 
che si debba intendere qui la catarra- 
cla dei Latini , la quale , per mpzzo 
-■ di funi , o di catene , poteva in un 
momento essere innalzata e calata . 
Lipsio de Amphitheatro , capitolo IX , 
intende per cavea lo stesso anfiteatro. 
Così appunto abbiarrto tradotto. 

(8) Crescenzio ha: circa ostia ac fenestras 
talis sit munitio , ne mus vel muste- 
la vel alia bestia intrarè possit ; il 
che piace più del corrente testò ne 
aqua latrare. Abbiamo ubbidito a Ge- 
snero nel leggere colle prime edizioni ' 
ne qua latrare. Sarebbe quest’intona- 
co molto debole per tenere lontana 1’ 
acqua; e d’altronde non si vede per- 
chè con tanta cura debbasi tenere Iota — 
tana . 

{9) Crescenzio ha : Circa huius eedificii . f . 

Kg * mul- 
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viviti sint pali , & etiam pertica; in,' 
diluita;... parieies , quibus multa; per- 
tica; adncaamur ex transverso modi - 
eis inlervallis ad speeiem cancellorum . 
Cibatili turdorum ponantur off ce , ec. 
Si conferma dunque con questo passo 
parallelo la lezione di alcune edizio- 
ni : prnìlerea & perticas inclinatas . . . 

• > transversas gradatìm...t perticas an- 

ncxas ad speeiem , ec. Così vogliono 
che si legga Ursino e Schneidero , i 
•« quali fondatamente rigettano ac thea- 
tri , come una glossa del vocabolo sce- 
nicornm. Gesnero incluse ad sulla sup- 
posizione che tutto riuscisse chiaro ; 
• perchè la voce , speeiem- dipende ed è 
Vetta da oportet esse. 

4 - -J • ' * ' ' - , 1 ■ ‘ * 

(io) Questi cancelli erano formati di tavo- 
le parallele ai gradini , e poste un po- 
'co sotto il gradino ^ acciocché quello 
che era seduto * potesse mettere i suoi 
piedi sotto queste tavole, senza timo- 
re di essere incomodato dalla tavola 
del gradino inferiore. Eranvi inoltre 
sopra queste tavole alcune barre perpen- 
dicolari per sostenere il corpo diquel- 
• r • li 
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li che erano seduti sopra il gradino 
inferiore, affinchè , poggiandosi colla 
schiena , non incomodassero quelli del 
gradino superiore. Veggasi Burmanno 
ad Ovid. Amor. Ili, 2. 

(il) Deorsum.... bibere possint . Come si 
vede dall"* annotazione 9 , Crescenzio 
omette queste parole j e di fatti di 
ciò si è detto superiormente, nè oc- 
correva farne la replica. Stando al te- 
sto cibatili offas positas , bisogna sot- 
tintendere esse oportet ; ma è meglio 
dire con Crescenzio cibatili turdorum 
ponantur offce . Colomella nel libro 
Vili, capitolo X, Palladio I, -26, e i 
Georgici greci XIV, 24, oltre queste 
masse composte di fichi e di farre , 
danno ai tordi ( a oggetto che, man- 
giando sempre lo stesso cibo , non rie- 
sca ad essi fastidioso ) anche dei gra- 
ni di mirto, di lentisco, dioleastro, 
di edera e di corbezzolo, come frutti 
eh’ essi amano moltissimo : laonde non 
abbiamo punto esitato di aggiungere con 
Crescenzio: mixto. Cceteris tribuantur 
grana , tpuibus uti consueverunt , 6* 

K 4 ea 
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ea quce prcccipue avide summit. Die- 
bus , ec. 

> • • • 

(i2) Quod plus ponit. Dicendo largius dat 
cibum, e plus ponit, non si dice for- 
se lo stesso? Laonde o l’uno, o l’al- 
tro si rigetti . In quattro edizioni si 
è voluto correggere questa ridondan- 
.. za , facendo largius dat cibum , & aquce 
plus ponit ; ma non era mestieri re- 
plicare che 1’ acqua debba essere ab- 
bondante , adendo Varrone già detto 
di sopra: in hoc teclum aquam veni- 
re oportet per fistulam . Se non altro 
era meglio adottare la lezione delle 
prime edizioni e del codice veneto : 
largius dat , cibumque plus ponit . So- 
prattutto ci piace Crescenzio, il qua- 
le ha : largius det cibum , & farre , 
ec. 



(13) In hoc teclo. L’oscurità di questo ha 
messo a tortura i migliori ‘ingegni . 
Non abbiamo avuto il coraggio di se- 
guire alcun commentatore. Dai codi- 
ci di Vittorio , nei quali havvi caviis 
quae caviis... habeant aliquod adppr - 

tat 
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tat subplementum > Turnebo Advers. 
XIX, 28, traeva il seguente testo : cau - 
lis, qua: caulis habeat tabulata, ali - 
quocL adportat supplementum . S’ inter- 
preta da esso caulis per carila , os- 
sia aula . Per contrario Scaligero fa 
che il testo sia : in hoc tecto caviisque 
avis tabulata habeant aliquot ; ed in- 
terpreta cavi is per cavcis 3 ed avis per 
aves . Secondo , lui , per tabulatum , 
è da intendersi il xtreafov di Omero , 
ossia il vestibolo , ove reggonsi sui 
piedi tanto gli uccelli che entrano , 
quanto quelli che escono . Indi vuole 
che si legga ad portee sublimentum 
cioè sublimen, ossia Umen superius : 
ovvero sia leggere ad portavi sub li - 
rn.ent.um. Piacerebbe a Popma di di- 
re ad porta supplementum , perchè i 
tordi non si lasciano volare fuori del- 
la porta , come si permette alle co- 
lombe e ad altri uccelli ; e perciò deb- . 
bono esservi questi tavolati , onde vo- 
lino in alto gli uccelli. Pensa Ponte- 
dera che Varrone abbia voluto dire : 
fiat veluii cella in cavea ad. portam , 
in qua aviarius mortuas aves servet ; 

in 
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in conseguenza di ciò, aggiusta il te- 
sto così : In hoc tetto caveisque cavea; 
tabulata habeant aliquot ad -portoe su- 
blementum cantra hoc : aviarius quce 
mortuoe ibi sunt aves, ut... solet ibi- 
dem servare . Egli scrive alla manie- 
ra antica cavia in luogo di cavea ; e 
da quella voce fa derivare la gabbia 
degl’italiani , nella quale si mettono 
e gli uccelli e le fiere. Non sisacom- 
prendere come in un peristilio coper- 
to di reti si possano fabbricare que- 
sti tavolati , nè perchè, oltre le perti- 
che vi debbano essere anche i tavola- 
ti , quando gli uccelli reggonsi e dor- 
mono bene su quelle . Non crediamo 
che si possa intendere questo pa’sso 
senza l’aiuto di migliori codici. 

Non si potrebbe forse sospettare che 
le indicate parole si fossero . qui tra- 
sportate, quando dovevano appartene- 
re al pollaio ? Varrone descrive più. 
abbasso un’altra uccelliera, nella qua- 
le v’entrano pali e cancelli di teatro, 
non già i tavolati, i quali sono pari- 
mente esclusi dal tordaio di Columel- 
la. Per contrario Columella nel libro 

Vili, 
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Vili, capitolo III, fabbrica il gallina- 
io simile a quello di Varrone ; e in 
questo fa che v’entrino i tavolati : su - 
blimitas dividatur tabulatis , quoe su- 
pra se quaternos & infra septenos li- 
beros pedes habeant , quoniam ipsa sin- 
gulos occupant . Utraque tabulata gal- 
limi servire debent.i. tabulatis insi - 
sìere dormientem aveva non expedit , 
ne suo loedatur stercore j quod cum 
pedibus uncis adhcesit 3 podagram creat * 
ea perniciés ut evìtetur , perticoe do- 

- lantur in quadrwn , - ne teres levitai 
earum super silìentem volucrem non re- 
cipiat 3 ec. Nel capitolo IX di Varrò- 

c ne non si fa alcuna parola di questi 
tavolati j e perciò è da credersi che 
dopo le parole sint cubilia edrum , si 
c.ri; sieno perdute le seguenti : In hoc te- 

- Ho caveisque tabulata habeant aliquot 
-i'i'.viad perticai ( ovvero perticarum > sup- 

plementum . Columella dunque , ugual- 
mente che Varrone, fa che il pollaio 
, •: sia composto di due stanze , e vi ag- 

giunge due tavolati 3 sui quali stieno 
le galline nel dì , quando che nella 
«, notte debbano stare sulle pertiche . 

Mayer 
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Mayer nella sua traduzione tedesca ha 
seguito Scaligero ; ed interpreta che 
questi tavolati si sono posti ad og- 
getto che gli uccelli non veggano e non 
fuggano per la porta, quando si apre. 

(14) Nelle prime edizioni ed in quattro co- . 
dici leggesi aviarium quce mortuoe ibi 
sint aves ; e perciò Pontedera correg- 
ge così : aviarius qtioe mortuce ibisunt 
aves . . . solet ibidem servare . Omette 
dunque la voce curator 3 come super- 
flua in tal caso. 

(15) Opus sunt. E' da approvarsi la lezio- 
ne di Crescenzio: opus est , ut ex hoc 
sumantur aviario 3 excludantur ido- 
nea : se non altro ^ nella corrente si 
faccia sumantur , idonece excluduntur . 

(16) Ostio . Crescenzio ha: ostium lamine 
illustrare ibi sit 3 cum numerum ha- 
bet exclusum . . . secluso clam debet fa- 
cere 3 ne reliqui si videant 3 terrean- 
tur & ante tempus venditionis morian - 
tur . Ursino voleva leggere malore , 
malore ostio . Dietro tre edizioni , 

Schnei- 
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Schneidero fa che il testo sia cum ma- 
lore } astio & lumine . 

,, , \ •» 

(17) Perchè serve a separare gli uccelli che 
si vogliono prendere , dalla parola se - 
eludere che vuol dire rinserrare a 
parte. 

(18) Non ut advenac... quoque sint . Ge- 
snero è persuasissimo che tutte queste 
parole sieno di Varrone , ma poste 
fuori di luogo ; cosicché vorrebbe che 
precedesse preeterea volucres... trans 
mare remeant . E' già noto che i co- 
pisti , quando si accorgevano di qual* 
che omissione, si davano premura di 
restituirla anche in un luogo meno ac- 
concio. Conveniamo con Gesnero in- 
torno al cangiamento di luogo , quan- 
tunque siamo persuasi che la maggior 
parte di queste parole sieno disadat- 
te : nonostante si sa che Varrone è 
solito dilettarsi di cotali scherzi . 

» . • « • . . V > 

‘ V » . * - 

(19) Adventicio. Siamo con Ursino nel cre- 
dere superflua questa parola, perchè 
basta de ilio genere * 



(20) 
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C20) Plinio nel libro X, sezione 35 1 ha : 
Abeunt & merulce turdique & sturni si- 
mili modo in vicina; il che ha egli trat- 
to da Aristotele nella Storia degli ani- 
mali Vili, 16 , ove dice che gli stor- 
nelli , la merla , la tortorella , la lo- 
dola ed il tordo stanno nascosti , ma 
soprattutto la tortorella che in tempo 
d’inverno non si è mai veduta. Inol- 
tre Plinio nella sezione 36 dice che 
i tordi e le tortorelle si lasciano vedere 
per tre mesi } ed Aristotele afferma 
nel capitolo III, che la tortorella si la- 
scia vedere nella Grecia soltanto nel- 
la state , e che impinguatasi , sen vo- 
la altrove f come si ha nel capitolo 
XVI. Non nega per altro nel capitolo 
XII , che alcune tortorelle e quaglie 
non si fermino nell’ inverno ne’ luoghi 
esposti al sole . Dicendo Plinio che i 
tordi si fermano nell’ Italia per tre 
mesi , o ha inteso parlare di quello 
che non è nominato da Varrone, ov-f 
vero egli dice il falso , perchè Colu- 
mella nel libro Vili, capitolo IX, dice 
che la maggior parte dei tordi si ar- 
resta nell’ Italia in tempo d’inverno . 

AI- 
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Aldrovandi XVI, 1, afferma che rare 
volte vedesi in Italia il tordo pilare 
ed iliaco , Cetti Ornith. Sariiic. pagi" 
na 154 attesta che abbonda soltanto 
nell’Italia il tordo musico ; che il pì- 
lare ( il tordo mezzano , Olina fol. 25, 2 ) 
parte dall’Italia verso l’equinozio au- 
tunnale , e che da settentrione sen va 
verso mezzodì nella Sardegna , ove di- 
mora in tutto l’ inverno , mangiando 
del lentisco, delle olive , dell"’ olea- 
stro e dei frutti di corbezzolo. Avver- 
te inoltre Cetti che il mare nominato 
da Varrone è r Adriatico, ma quella 
parte del medesimo che è verso il set- 
tentrione dell’Italia j e che nelle iso- 
le nominate da Varrone non passano 
i tordi , ma bensì le tortorelle e le 
quaglie . Le tortorelle vanno in Sar- 
degna nel mese di marzo , e passano 
da colà neH’ Africa nel mese di set- 
tembre . Ma r interpretazione di Cetti 
non può aver luogo, perchè Varrone, 
dopo avere nominato i tordi , nomi- 
na il mare ; e parimente ne fa men- 
zione di nuovo , parlando del passag- 
gio delle tortorelle e delle quaglie 3 

le 



Digitized by Google 




l6o V A R R O 18 E 

le quali si fermano alquanto in quelle 
isole nell’ ingresso non sola, ma ezian- 
dio nell’ uscire d’ Italia . Dunque in 
Varrone non è da intendersi il mare 
Adriatico, ma sìbbene quello di Sici- 
lia ; quando non si dica che nel ri- 
torno travalichino 1’ Adriatico , e si 
arrestino alcun poco in altre isole. 

* i 

(21) Plinio nel libro III, sezione 12, mette 
1’ isola di s. Maria nel golfo di Poz- 
zuolo, Paliriarola nel mare di Tosca- 
na , e Ponza contro Fortnia . Altrove 
nella sezione 13 nomina un’ altra Pon- 
za dirimpetto a Velia . Tutte queste 
isole giacciono sul lido meridionale 
d’Italia . 

(22) Qui si ha in vista il capitolo II di 
questo libro ; e perciò Ursino avrebbe 
voluto leggere sexaginta illa . Piutto- 
sto è da dirsi aut triumpkus , perché 
si davano banchetti senza trionfi . Sca- 
ligero , appoggiato a monumenti anti- 

> chi, legge: sexaginta quaevis millia . . . 
licebit multum. Die illud. Ursino, sul- 
la scorta di un vecchio codice , cor- 

reg- 
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regge : Mihi tunc die illud , e Ponte- 
dera mihi tum dice illud alterum . 

(23) Plinio nel libro X, capitolo L, dice; 
Aviaria primus instituit . inclusis om- 
nium generum avibus M. Lcelius Stra- 
bo , equestris ordinis , Brundusii . Qui, 
come ben vide Pinziano , è da dirsi 
Lcenius , e non correggere Varronecon 
Plinio , siccome ha fatto Ursino. Ci- 
cerone ad Divers. XIII , 63, e XIV, 4, 
loda M. Lenio Fiacco abitante di Brin- 
disi; e nell' orazione prò Piando 41, 
e prò Sextio 63 , ricorda gli orti di 
Brindisi del padre e dei due figli. 

(24) Plinio nel libro II, sezione 96, dice: 
In Casinate jluvius appellatur Scate- 
bra } frigidus , abundantior destate . In 
eo , ut in Arcadioe Stymphali , enascun - 
tur aquatiles musculi . Non si sa di 
quale intenda parlare Varrone. Anche 
Columella nel libro Vili , capitolo XVI , 
nomina un fiume vicino a Cassino , ma 
non lo nomina. 

(25) Et e villa in villart 1. Ursino vuole 

Varrone Tom. IV. L che 
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che si dica & e villa ininsulam , per- 
chè segue directum ab insula , quas est 
ab imo jluvio . Popma dice che la ca- 
sa di villa di Varrone era situata nel- 
la parte più alta del fiume, che la 
attraversava, e che Pisola era posta 
nel luogo più basso dello stesso , per 
dove usciva : dunque , secondo lui , 
dalla casa alla villa si passava per 
mezzo di ponti il fiume, il quale era 
diretto verso l’ isola , posta nel luogo 
più basso del fiume, ed ove se ne uni- 
va un altro . In tal modo Popma ap- 
prova la correzione di Ursino ; ma 
questa non è abbracciata da Schneide- 
ro, il quale pensa che Varrone, par- 
lando della larghezza del fiume, dica 
essere tale, che pejr passare dalla casa 
villereccia di Varrone in quella del 
vicino, sia mestieri passare pei ponti. 
Varrone inoltre assegna la lunghezza 
della sua casa e quella del fiume che 
appartiene alla sua tenuta . Saboureux 
è persuaso che dicendo Varrone che il 
fiume passa attraverso la sua casa di 
villa, si possano quelle parole e vil- 
la in villam interpretare così: che 
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questa casa fosse divisa in varie parti 
dal fiume,, e che per passare da una 
in un’altra, fosse mestieri dei ponti. 

Cicerone nel libro II, 1 de Legibus 
rischiarerà questo buio . Egli descrive 
la sua casa di villa nell'Arpinato col- 
le seguenti parole che trovansi nel ca- 
pitolo I : visne in insula 3 quoe est in 
Fibreno , sermoni reliquo demus q peram 
sedentes ? Così gli parla Attico , e Ci- 
cerone gli risponde .* sane quidem ; 
nam ilio loco libentissime soleo uti , 
sive quid mecum ipse cogito, sive quid 
cuit scribo aut lego. Questo è il Miu- 
scum , ossia lo studio di Cicerone po- 
sto neir isola . Continua poi Yiel capi- 
tolo III: Ventina in insulam est . Hao 
' Mero nihil est amoenius ; etenim hoc 
quasi rostro jinditur Fibrenus , & divi- 
sus équaliter in duas partes latera 
hcec alluit, rapideque dilapsus cito in 
unum conjluit, & tantum completi - 
tur i ’quod satis sit medicee palestrce 
loci, quo effeclo 1 tanquam id habuerit 
operis ac muneris, ut hanc nobis elì- 
cerei sedem ad disputandum , statila 
prcecipitat in Lirmn . Si vede dunque 

L 2 che 
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che quest’ isola era posta nella parte 
più bassa del fiume , e che nell’ unio- 
ne dei due fiumi eravi lo studio di 
Cicerone : circostanze tutte che com- 
binano perfettamente colla casa di vil- 
la di Varrone . E perchè dunque nbn 
si dirà che il Museum di Varrone si 
trovava parimente nell’isola? il che 
essendo , non occorre rigettare con Ge- 
snero ad Museum , ma bensì dopo di- 
re summum jlumen , ubi est circum 
huius ripas > &c. 

(26) Columella nel libro I, capitolo VI, vuo- 
le che questi passeggi sieno volti al 
meridiano equinoziale , acciocché nell’ 
inverno sieno molto esposti al sole , e 
poco nella state . Cicerone ad Atti - 
curri XIII , 29 , aveva anche nella sua 
casa di villa un passeggio coperto. 

i 

(27) Soltanto Ursino si accorse che qui vi 
è un trasponimento di parole , come 
rilevasi anche dalle prime edizioni . 
Egli voleva inoltre che si omettessero 
forma e ad capitulum , e che si can- 
giasse quadrata in quadratus. Questo 

ul- 
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ultimo cangiamento è da approvarsi , 
come altresì è da leggersi ornithonis, 
deformattis . . . cum capitulo 3 forma 
qua est quadratus , patet in latitudi- 
nem p. XLVIII , in longitudinem , 6*c. 
Scaligero dice ottimamente chi si chia- 
ma capitulum quella piccola aggiunta 
rotonda di legno , che nella sua estre- 
mità è traforata , onde si possa attac- 
care e trasportare da un luogo all’al- 
tro la tavoletta quadrata da scrivere . 
Chiamasi tavola quella , ove sogliono 
scrivere i fanciulli. 

{28) U uccelliera di Varrone è stata sem* 
j>re la tortura degl’ ingegni . A toglie- 
re molte difficoltà riferiremo di trat- 
to in tratto quanto ne hanno detto gli 
altri . Scaligero corregge: Ab ornitho- 
nc, p. I. -v. III. via , in qua media. 
Egli interpreta e distribuisce queste 
note nel seguente modo: Ab ornitho - 
ne ped. LVIII. via , qua iter in aream 
est , in qua media sunt cavee. Pietro 
Pitoeo Subcis. 1 , 12, vuole che il pas- 
seggio* c h e è dopo l’ uccelliera , fosse 
lungo quarantotto piedi, e largo cin- 
i.-* L 3 que v 
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que . Turnebo XXI , 23 , avverte die al- 
cuni interpretano la plumula per pte- 
rygium ; ma egli con Emaro Ranco- 
neto è persuaso che in tale voce cor- 
rotta si nasconda il numero dei pie- 
di , e che perciò sia da correggersi 
p. Viti. lat. non aggiunge poi la lun- 
ghezza , conte quella che si raccoglie 
abbastanza dalla larghezza. Gesnero 
crede che il passeggio si faccia lungo 
tanto, quanto è il fiume. Opina dun- 
que che nella voce plumula si nascon- 
da p. IOCCCC via , cioè una strada lun- 
ga novecento piedi . Saboureux così 
traduce questo passo : de sorte cepen- 
dant qu'il y a entre cette promenade 
& ma Voliere une esplanade de cin- 
quante-huit pieds de long , au milieu 
de la quelle répond la principale por- 
te par la quelle on y entre. Dunque 
egli ha voluto correggere : ab hac in- 
ter ornithonem area est p. LVIlt lon- 
ga j in qua media sunt cavee ( o cavea ) , 
qua introitar ; ma nessuno mai ha det- 
to cavea la porta . Pitoeo fa che que- 
ste caveau sieno sospese } e Gesnero le 
assomiglia ai palchi del teatro, e po- 
. - sti 
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sti in tutto il margine inferiore di 
questa tavola . Turnebo le interpreta 
* per F area delF uccelliera : I.A. de Se- 
gner nella sua descrizione le omette 
del tutto . Pare per altro di poter di- 
re , che abbastanza siasi determinata 
di sopra la larghezza e la lunghezza 
del passeggio , cioè che tuttaddue que- 
ste misure corrispondessero alla lun- 
ghezza e larghezza dell’ uccelliera : dun- 
que nella voce plumula non si nascon- 
de alcuna misura ; dunque sarebbe 
piuttosto da dirsi : ambulano ab orni- 
thone disiuncla , in qua media introi- 
tus in aream est , che è quadrata , e 
di cui parla dappoi Varrone* Le pa- 
role poi sunt cavece , sono fuori di 
luogo y e debbonsi trasportare altrove, 
cioè dopo stylobaten } come si dirà. 

(2 9 ) E v chiaro, quantunque Varrone noi di- 
ca , che queste colonne erano inalzate 
sopra piedistalli , e non sopra uno sti- 
lobato , o piedistallo continuo $ poiché 
in ogni intercolonnio eravi un albori- 
scello : per contrario le. colonne inter- 
ne (il che debbesi supporre, quantun- 

L 4 <F e 
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que l’autore non ne faccia cerino) do- 
i vevano essere inalzate sopra un piedi- 
stallo continuo , e non interrotto, co-- 
rninciando da uno dei muri laterali , 
e terminando all’ altro , eccettuato per 
t altro l’intercolonnio dimezzo, il qua- 
le doveva esser privo del piedistallo 
continuo, affinchè si avesse per quella 
•parte l’ingresso principale. Varrone 
parla poi di questo piedistallo inter- 
no, che è continuo. Eranvi dunque 
due ordini di colonne, uno esterno , 
e l’altro interno: ora 1" interno ( non 
poteva poggiare sopra un piedistallo 
j continuo, come Varrone dice, senza 
che poggiasse anche l’esterno sopra un 
simile piedistallo,’ ose non altro, sen- 
za che poggiasse sopra piedistalli tan- 
to alti, quanto il piedistallo continuo; 
altramenti il portico non sarebbe sta- 
sto regolare. E perchè i piccioli albe- 
ri sono incompatibili col piedistallo 
continuo; dunque i semplici piedistal- 
li erano quelli che portavano le. co- 
lonne esterne. ’• ... ; ; .> f ,„ 

* .V. .* -‘‘limi ) J • • r * I » 

{30) In tal modo la prima rete formava 

«*•**■ il 
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il cielo di questa maggior parte dell’uc- 
celliera, e soltanto i portici erano di- 
fesi dalla pioggia . Gli uccelli non en- 
travano sotto questo coperto, perchè 
la seconda rete discendeva dall’ archi- 
trave sino al piedistallo continuo ; e 
tanto l’ una, quanto l’ altra erano il ter- 
mine interno della parte quadrangola- 
re dell’ uccelliera , ove gli uccelli era- 
no rinchiusi . D' altronde i portici so- 
no coperti nel medesimo tempo che 
sono aperti in tutt’ i lati ; per lo che 
erano composti almeno di due ordini 
di colonne isolate ; ed era ben natu- 
rale che si riserbasse all’ occhio curio- 
so il solo coperto che offriva l’ edifi- 
zio da questo lato. Così Saboureux. 

• * * - < s . . • 

(31) Jix sunt . Nessuno dei cementatori ha 
detto se questo pronome sia da rife- 
rirsi agli antecedenti portici, che si 
nominano in vicinanza, ovvero alle 
caveas nominate di sopra a riflessibile 
distanza , quantunque importi moltis- 
simo questa distinzione per ben deter- 
minare il sito di tutto l’edifizio ; Di 
1 sopra , nell’annotazione 28, si è già det- 
to 
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to che le parole sunt cavea erano fuo- 
ri di luogo: ora qui si trasportino, e 
si faccia: Ha sunt cavea! avibusomne 
genus , &c. 

(32) Interiorem partem . Noi abbiamo segui- 
to nella traduzione di questo periodo 
Saboureux, il quale è combattuto da 
Schneidero nel seguente modo: “ Quae 
aream interiorem, non raaceriam exte- 
riorem respicit , monente Gesnero . 
Longe aliter Gallus ” : A ' quelque di- 
stance de la face intérieure du stylo- 
bate, tant de celle qui regne depuis 
Ventrée principale jusqu’au mur à droi- 
te , que de celle qui regne depuis cette 
mème entrée jusqu'au mur a gauche , 
commencent deux viviers peu larges . 
« Scilicet Gallus imaginem cavearum, 
ornithonis , arese & porticuum situs 
longe diversam animo suo informave- 
rat , quam ex formula ab eo descripta 
le£or poterit facile cognoscere. Loco 
enim eo , ubi Varrò ambulationem , 
sub diu ornithoni in infimo margine 
tabulse quadrata^ anteposuit , Gallus 
porticus duas, vel unam potius porta 

di- 
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divisarci collocat ; cuius columnis an- 
terioribus ( in ipsa versione exteriores 
dixit) intermiscet arbores humiles; in- 
terioribus seu posterioribus, stylobatae 
insistentibus , prsetendit rete aviariam . 
Deinde a maceria summa utrinque re- 
te cannabinum planum tcndit ad epi- 
stylium columnarum interiorum seu 
posteriorum, atque ita omnem aream 
quadratam , retibus conclusam , avibus 
destinat. Hanc eius opinionem demon- 
strant verba in nota posita : Vun corn- 
ine Vautre étoient le terme interieur 
de la panie quadrangulaire de la Voi - 
liere , où les oiseaux étoient renfer - 
més . Sed Gallimi a situ porticumn & 
loci, avibus definiti, aberrasse, docet 
vel rivulus aquae tenuis , quem non 
opus erat affiuere loco , avibus attri- 
buto , si ipsa area quadrata condusse 
erant, ubi piscina? duse aderant^ quse 
potum &lavacrum avibus subministra- 
re poterant in margine assidentibus . 
Gallo praeiverat Turnebus , qui stylo- 
batis interiorem partem ad aream , 
extcriorem ad ambulationem spedasse 
ait ... . Diversa . Semita divisae , ut 

po- 
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postea monebit . Scd mihi verba e me- 
dio difficultatis aliquid habere viden- 
tur, quae piane omisit Gallus. Hic ve- 
ro aliter etiam erravit inversione. Sic 
•etiam facit Varronem loquentem : mais 
oblongs, en sens oppose à celui dupor- 
tique : ils s'étendent jusqu’au près de 
Vextrémité de la panie quadrangulai- 
re du pian. Scilicet ut errori suo de 
positione porticuumopitularetur, ver- 
ba, ut porticus versus , piane aliena 
sententia interpretatus est . EditioBru- 
schiana, qua cum editiones principes 
consentire suspicor , habet quadrato 
iam e medio , in qua legione forte 
melior latet, a viris do&ioribus ex- 
sculpenda . " 

(33) Questi è quell* oratore che , essendo con* 
sole con Mario, disfece i Cimbri, e 
che da questo stesso Mario fu condan- 
nato alla morte , malgrado le istanze 
di molti cittadini che lo domandarono 
in grazia . Catulo si rinserrò nella sua 
camera da letto, ove mori soffocato 
dai vapori dei carboni accesi. La sua 
casa era contigua a quella di Cicerone . 

(34) 
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{34) Bisogna trasportare la virgola dopo 
tota , altramenti come mai si sarebbe 
potuta vedere l’uccelliera, stando nel 
bosco, se questo fosse stato circonda- 
to in ogni punto da alti muri? quin- 
di abbiamo tradotto quasi tutto cir- 
condato . 

(35) Perspici . Le prime edizioni ed il co- 
dice di Breslavia dicono con maggior 
fondamento prospici . Gli uccelli rin- 
chiusi vedono da lungi quelli che li- 
beramente volano nel bosco } senza che 
possano per altro passare nel medesi- 
mo: cotale veduta li consola alquanto 
nella loro prigionia . Dopo sarebbe da 
leggersi: possint , & quce ibi sunt , ne- 
que avis ea transire . Turnebo voleva 
che si leggesse : ut per spici in silvani 
possit . 

(36) E' da riflettersi che la rete, la quale 
serviva di cielo alla grande uccelliera , 
era di filo di canape piuttosto grosso , 
perchè essa era esposta alle intempe- 
rie dell’aria ; e d’altronde non poteva 
nascondere la vista di cosa checonve- 

nis- 
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nisse a vedersi : quella poi che divide- 
va il portico d’ ingresso, era formata 
parimente di un simile filo , perchè , 
in pari guisa della prima, era esposta 
alle intemperie della stagione , e non 
era necessario che fosse sottile per ve- 
dere attraversò ; ma quella che invi- 
luppava la rotonda , era formata di cor- 
de di budella , onde fosse nel medesi- 
mo tempo e sottilissima e fortissima. 
Conveniva che fosse sottilissima, atte- 
•so che doveva permettere che si ve- 
desse dal di fuori dentro la rotonda , 
e da questa al di fuori , come altresì 
dal portico d’ ingresso nel bosco : do- 
veva poi essere fortissima , perchè , 
come le due prime , trovavasi esposta 
alle ingiurie dell’ aria . Finalmente la 
rete interna non era che quella comu- 
ne , con cui si prendono gli uccelli ; 
e perciò era sottilissima , e molto più, 
perchè non era esposta alla pioggia, 

- e la sola che stasse a coperto. 

- • . ♦.* } - • • • 

(37) Per ben intendere questo passo, biso- 
.. gna richiamarsi alla memoria quanto 
ha detto di sopra Varrone in proposi- 
to 
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to dell’ uccelliera de’ tordi; egli così 
disse : Circitm huius cedificii parietes 
intrinsecus multos esse patos > ubi aves 
assidere possint : prcvterea & pertica s 
inclinatas ex humo ad parie te ni , & in 
eis transversas gradatim. modicis in- 
tervalLis perticas annexas ad speciem 
cancellorum scenicorum ac theatri . 
Giovanni Alberto de Segner da una 
parte e dall’ altra delle colonne ed un 
poco indietro della rotonda, pianta dei 
mutili , e sopra questi mette delle ver- 
ghe, quai sedili più a proposito per 
“gli uccelli, perchè credeva che sui mu- 
tili larghi non potessero reggersi co- 
modamente ; ma in questo luogo i mu- 
tuli sono semplici pali , come ben lo 
dimostra l’allegato passo di Varrone. 
Lo stesso de Segner vuole che qui 
s’intenda il teatro, formato di parec- 
chi mobili conj di legno, ognuno dei 
quali potesse essere collocato, >0 ri- 
mosso, se così bisognasse, dall’ inter- 
colonnio , ma tutti poi disposti in gui- 
sa che rappresentassero una specie di 
teatro. Cotale interpretazione quadra 
molto bene col passo riferito di Var- 

ro- 
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rone : e differisce solo in questo , che 
le pertiche potevano essere inclinate 
verso le pareti , laddove in questa uc- 
cellerà dovevano essere incastonate e 
congiunte tra di loro colle pertiche 
trasversali, affinchè potessero stare di- 
ritte. Se ciò è vero, come v’è tutta 
la verisimiglianza, malamente dunque 
disse Saboureux nella nòta 12, pagi- 
na 301 : “ Il faut supposer que le gra- 
din supérieur- est lommet du sty- 
' lobate, & que cestylobate n’a de lar- 
geur en cct endr'oit qde cc qu’en exi- 
-gent les bases de la còlomne de pier- 
re, & qu’il reprend siìccèSsivement de 
salargeur pour former chaque gradin : 
qu’enfia leur hauteur est mésòrée de 
manière , qu’ils partàgent également 
entre eux la différence qui se trouve 
entre le sommet du stylobate sur les 
colomnes extérieures , & le plein pied 
dont il va étre question , le quel est au 
bas des gradins. On con^oit que cette 
différence est rachetée pour les co- 
lomnes intérieures, par un socie sous 
la base de chacune . ” 



(38) 
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(38) “ Ce stylobate est unique pour les 
deux rangs de colorane, & mutilé en 

faveur des gradins . ” Così nota Sabou- 
reux. 

{ 39 ) Lapis . XJne assise de pierres . Cl Cette 
assise , dice Saboureux , est réglée su- 
périeurement en parquet, pour enten- 
dre en tirant au centre le plein-pied. ” 

(40) Falere . Saboureux traduce le socie . 
Tornebo intende il contorno di pietra 
dello stagno , così chiamato dalla can- 
didezza della pietra, perchè il colore 
candid? si chiama in greco $d\>ipov . 
Voleva per altro che si scrivesse pha- 
lerurn , perchè imita un porto . Scali- 
. gero è con Turneboj e paragonando 
Xrìvv e la saxearn pilam di Virgi- 
lio, fa che Haleria e Falena derivi 
da TrupocTvv <x\x. Popma scioccamente fa 
derivare questa voce da <*,«'** capo. 
Segner crede che sia una macchina fab- 
bricata di tavole di legno. „ 

( 4 i) Di questo stagno ne parla poco do- 
po. 

Varronc Tom. IV. M (421 
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(42) Eri saillie horisontale sur le , vif du 
stylobate , aggiunge Saboureux . 

(43) In culcitas . Segner voleva che si di- 
cesse inter culcitas & columellas , co- 
me prova con sode ragioni in una sua 
dissertazione intorno all’ uccelliera di 
Varrone. Parimente Saboureux è di 
quest’ opinione .* ajin que les convives 

. puissent marcher b, V aise entre les co- 
lomnes & les lits ; ed aggiunge in una 
nota : Car cet emplacement } ainsi qu'on 
• va le voir , sert de salle à manger . 
Per contrario Scaligero interpreta la 
voce culcitce per torosoe stylobatre prò- 
iecluroe extra solidum procidentes } ut 
in peristyliis monachorum videre li - 
ceatj.in quibus pulvinare coronce sty- 
lobatarum extra perpendiculum prce-» 
berent sedes opporttmas fessis dearn -> 
bulando . Nessuno per altro ha seguito 
quest’opinione, stata già prima anche 
di Turnebo, eccetto -tli Popma. Tur- 
nebo voleva che si leggesse columeU 
lamj perchè egli pensava che il ban- 
chetto si facesse nell’isola: ma Var- 
rone chiama columellae le svelte co- 
lon- 
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Ionne di abete, che sono interne nella 
rotónda . 

Conviva;. “Hoc verbum ( dice Schnei- 
dero ) & nìentio peripetasmatum , qu® 
seOio sequens ait in suggestu phaleris 
esse solere , monuisse videntur Gesne- 
' nini ; ut in hoc phalere leftos convi- 
vis stratos & convivium ipsum adum 
fuisse putàret ; quam quidem opinici 
nem ante eum iam olim prodidit Tur- 
' rtebus, eamque re£te secuti sunt re- 
centiores interpretes . Nescio igitur, ut 
calcitàs bum Scaligero interpretari quam 
ad conviviorum & leflorum conviva- 

’ 1 Hum uànm referre mallet. ” 

o ^ U'bi^o 4 

(A4) ''‘Infimo intra falere. Gesnero voleva 
che si leggesse : In infimo falere ; ma 
è meglio dire col codice di Ursino : 
Infimo ih falere . La voce margine è 
tradotta sentier daSaboureux. Gesne- 
ro dalle altre misure congettura che 
Lisola fosse appena di un piede; e 
pensa che lo stagno glosse coperto dal- 
la tavola posta sulla ruota. Varrone 
assegna a questa tavola la larghezza 
di due piedi e mezzo. Gesnero è per- 
si M 2 sua- 
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suaso che questo stagno contenesse 
un 1 acqua morta, e che fosse tanto pic- 
ciolo, che venisse coperto dalla tavo- 
la posta sopra la colonna . Seneca nel 
libro III, capitolo XVII delle Questio- 
ni naturali, ha avuto in vista questa 
specie di stagno, quando disse: incu- 
bili natant pisces & sub ipsa mensa 
capitur j qui statini trans feratur in 
mensam . 

j „ rr r « » . *•- » • * , ■ ; \ m •_ r-rt 

, , * . * . w « ..i • •/•{..«». » Wi. i 

i ^ 

(45) Ut navalia. E’ piuttosto daì-appro- 
varsi la lezione del codice di Ursino, 
-che ha ufi naval'ut • ' aed 

i/,; . . ti. ? rrstc:*' iViti zi eidio 

(4 6) Orbile . Non possiamo far meglio che 
* ? riferire le varie opinioni^ in succinto 

colle stesse parole di Schneidero , le Tur- 
nebus interpretatur rotùnditatem ipsids 
j > orbis , acutiorem in fine* Re&ius Sca- 
<- 'i liger eumque secutus Popma aìris ca- 
pitulum seu carditìem, qui in modio- 
li foramen conveniebat : Graecis piìpiy- 
yoi. Praeterea Scaliger corrigebat : or- 
bile solet esse , acetabula cavata sit . 
interpretatus acetabulam prò acetabu- 
lo. Contra Scheffer orbile vult esse 



Digitized by 



Capitolo V. 181 

- irotaé peripheriam, & corrigit hoc lo- 
co orbile solet esse , arcus cum tabu- 
la . Unde Gesner duxit suam conie&u- 

* -ratn, arcuatum , & pluribus. arcubus 
compositum interpretatus . Schefferi 

j ratioilera iuvare videtur , quod Varrò 
paulo post tabulam , quam hic tym- 
panum vocat , in primis radiis ait, 
quos Scheffer extrcnlos interpretatur ; 
quem sequitur gallicus interpres ; Pop- 
ma Sealigerum. Schefferum sequi ipse 
non dubito, quoniam ipse Varrò dein- 
ceps orbem ligneum mensamque vocat, 
quam hoc loco orbile 6* tabularti . Sed 
orbis is non solet esse acutus ; igitur 
aut Schefferi emendatio est pfobanda, 

aut legendum orbis solet esse ligneus 

• . « - < » 

X47) Tympanum . Cioè una ruota senza rag- 
gi, ma solida e piena. Colali ruote 
senza raggi sono nominate nel libro 
II, verso 444 delle Georgiche da Vir- 
gilio. Tali ruote si usano oggidì in 
alcuni luoghi della Spagna, come rac- 
conta Townsend Travel Tomo I, pa- 
gina 26 e 6 7. 

- -r M 3 ( 48 ) 
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(48) Ex suggesto . Pensa Schneidero che que- 
ste parole sino ultro ac cito commeant 
abbiano cangiato luogo, e che debba- 
no stare di sopra dopo; Circum fale- 
re uti riavalla sunt excavata anatium 
stabula . E' poi da dirsi : Tutti & aqua 
t calida , &c. : 



(49) “ Gesner putat, ipsum phaleria sug- 
•.ja gestum vicem le&orum accubitoriorum 
ììì. praebuisse , unde peripetasmata depen- 
dere aoleant. Eadem peripetasmata in 
apparata ledi convivali poni monet 
apud iVarronem L. L. IVj pagina 4 ° » 
j linea 15. Breviter, in hoc suggestu 
phaleris » conrivas collocat Gesner . . 
> Così Schneidero.* jj uoào 



sT j> v' 




(50) Primis . Schederò interpreta summit , 
cioè le loro estremità : per contrario 
Scaligero interpreta priviti vale a di- 
re sitlgulis. ' : .. ì 



„ . I * »i. *v ^ 'f; »* v», ^ J . . . - ^ . Z 

(51) Epitomisi Vittorio voleva che si leg- 
gesse cosìj perchè appunto havvi epi- 
toniis in tutt’i codici. A questo pro- 
posito cita Vulpiano de aclionibus veti- 

v di- 
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diti, ed un codice di Vitruvio; ma 
queste non sono autorità di gran pe- 
so , essendoché quest’ è una voce alte- 
rata . Del parere di Vittorio sono pu- 
re Ursino Bynkershoek e Gesnero . 
i Vittorio e Scaligero interpretano per 
epitoma un istrumento teso da corde, 
per mezzo del quale si estrae l’acqua; 
e Gesnero interpreta il turacciolo. 
* Ma non è da alterarsi la lezione del- 
le prime edizioni e di Aldo epistomiis , 
come ci persuadono molte autorità. 

•' r Fattura. sii . Turnebo correggeva/ 

, radiis esse ; epitoniis verste ad unum- 
1 quemquc fattum sit ut jluat in aonvi- 
[' . vaiti : per contrario Scaligero voleva 
che si dicesse: ad unumquemque attuta, 
sic adjiuat in convivam ; ed interpre- 
, J.'.iia attuta il momento in cui lo schia» 
oiitivo lo gira.:: .r 

Ih k i);.v t • . 

(52) Vittorio e Sabourenx accusano di er- 
rore Varrone , perchè fa che sieno due 
- stelle distinte Lucifer od He sperasi 
Per contrario Ursino da un : passo di 
Plinio del libro II, capitolo Vili, ove 
* leggesi: infra solem ambit ingens si - 

M 4 dus 
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dus appellatimi Veneris alterno mea - 
tu vagum j ipsisque cognominibus 
cemulum solis ac lunas . Vrtevcniens 
« quippe & ante matutinum exoriens } 
luciferi nomea accipit , ut sol > alter 
« diem maturans : cantra ab accasa re - 
fulgens , nuncupatur vesper } ut prò - 
rogans lucem yVicemque luna; reddenSj 
. - &c. , voleva che lucifèr fosse *il sole, 

• * ed hesperus la luna. Non pare proba- 

bile che Varrone fosse tanto ignoran- 
. te in astronomia . Piuttosto è da dir- 
\ -c si che l’ artefice avrà fabbricate e po- 
ste nella cupola le immagini' idi tluci- 
■ feto e di espero per ! distinguere le 

* - ore del giorno da quelle della^ 'notte . 

* , ‘soit- ) 1 1, ahìsq ai 

(53) Ad infimum . u In surntna hsemisphae- 
rii parte hqrologium collocata Tome- 
bus ; Gesner interpretatur in margine 
concava te&i haemisphserii , & in' pàf- 
. • te convivis obversa ; & negata horo- 

logium hoc ex automatorum genere 
fuisse , contra Castellani., affirmantem, 
; i ; quem sequitur etiam Io. A. de Segner. 
Gesner nititur loco Tlinii VII, se&. 6o, 
qui clepsydram publicam celebrai. Oui, 
- in- 
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inquit , potuit prcetermittere Plinius , 
qui clepsydram publicam celebrat ? At , 
bone , a quo positam ? A Scipione Na- 
sica , collega Lsenatis , primo horas 
sequino&ium ac dierum aqua divisas 
fuisse refert anno U. C. 595. Quid igi- 
tur opus Plinio erat seorsum cotnme- 
inorare Varroeis horologism privatum, 
jam diu usu eius publicato ? ” Così 
Schnejdero . 

* :n r*J tei cì òwcru.Y è.is * 

( 54 ) Vittuvio nel libro I, capitolo V., ci- 
tando quest’ orologio , fui f» autore 
• dello r «tesso Androriico Citfleste, - cioè 
M della città di Cirro ?* per conseguenza 
. OH CirrettB noto- è un nome proprio;, ma 
la patria dell’ artefice , che Varrone 
e npn nomina, perchè già sarà stato no* 
to a quelli, ai quali parlava» 



(55): Gii antichi non distinsero in principio 
Che quattro venti, poi^òtto, e *final- 
; > .mente ne aggiunsero altri quattro a 
■ questi otto): ‘iil che fa^dodiei- venti : 
• con tutto questo vollero tenersi all* 
antica divisione di otto, come si ha 
t da Plinio nel libro II, sezione 46. 

•Vi (5$) 
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(56) Parra è il nome di un uccello che si 
considerava come di cattivo augurio s 
ed il cui canto era disgustoso. Var- 
xone che sceglie sempre per suoi in- 
terlocutori .personaggi , j cui nomi sie- 
no analoghi . all’ oggetto che tratta, 
avrebbe forse affettato di seguire tal 
metodo sino in questo personaggio 
episodico? v 1 a: •> 

• ••• . .. •:>; .•) I n*j 

(57) Per intendere questo passo y> bisogna 
sapere come si faceva a Roma la ele- 

£■_ , zione de’ magistrati. Ognuno portava 
seco un bullettino, tabula ^ sopra il 
quale era scritto il nome del candi- 
dato che si voleva nominare; ^yvero 
, ■ nel campo di Marte davasi ad ogni 
cittadino yn bollettino in bianco., af- 
finchè «opra il medesimo si scrivesse 
il nome del candidato . Ognuno met- 
< leva il suo bullettino in un’ urna ; in- 
di si separavano, dirimere , (e nel te- 
sto va detto con Orsino dirimerent ) 
i varj bollettini } pe<r sapere quanti 
appartenevano a questo , od a quell’ al- 
tro candidato . Quest’ operazione si 
faceva in due guise/ o scrivendo so- 
pra 
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pra una tavola il numero dei voti fa- 
vorevoli eh* erano toccati ai rispetti- 
vi candidati , o trasportando , come 
qui , dall’ uma , in cui erano tutt’ i 
voti , in una borsa particolare loculus , 
quelli che favorivano un tale candida- 
to; e perciò tante erano le borse, 
quanti erano i candidati. Si vede quin- 
di eh’ era necessario che vi fossero 
dei custodi , custos , i quali invigilas- 
sero^ acciocché non nascessero frodi . 
Ora questi custodi avevano l’ occhio 
anche rispettivamente tra di loro, ed 
5 accadeva alcun* 1 Vói là cke venissero 
colti sul fatto 1 quelli' che commetteva* 
nò qualche frode , come appunto è 
avvenuto nel nostro calo . La frode la 
piò comune consisteva in accrescere 
il numero dei voti, a .favore di un 
candidato, con un numero di bolletti- 
ni che una medesima persona gettava 
o nell’ urnà^ generale , ovvero nella 
borsa particolare di quel candidato. 
Plutàrco , nella vita di Catone diUti* 
ca, riferisce una frode di questo ge- 
nere. Catone essendosi accorto nei co- 
mizj , che si tenevano per 1* elezione 

de— 
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z .u_, degli edili , che la medesima mano 
aveva scritto un gran numero di bul- 
lettini in favore di . un candidato , e 
giudicando quindi che quel candidato, 

che 









Z7C X P U T vi s 
De pavonibus. 

-Axius 3 De pavone 3 inquit , /?5er<? 

i 5 r* 5 ''i.. r*'; 

dicas 3 quomam discessit rircelhus 3 qui 

secus si quid diceres de iis 9 gentihtatis 
causa 3 fortasse an tecum ducerei serram . 
Cui Merula 3 De pavonibus nostra me- 
moria 3 inquit 3 greges haber't capti y O* 
venire magno. Ex iis M. Aufidius Lurco 
supra sexagena milha numum in anno 
dicitur capere, li aliquanto pauciores es- 
se debent mares 9 quam f cerniate 9 si ad 
fruSium speSies $ si ad delc&ationcm , con- 
tro : formosior enim mas . Pavonum gre- 
ges agrestes transmarini esse dicuntur in 



m- 
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che egli favoriva, non sarebbe stato 
scelto, scoprì la frode, e fece annul- 
' lare quanto si era fattoi 



CAPITOLO VI. 

, Dei pavoni, 

Assio dice : Ora tu puoi liberamente par- 
lare del pavone, poiché è partito Fircel- 
lió, il quale se, fosse stato presente ? J 'é 
che tu avessi parlato con qualche liber- 
tà, 5 foìrfce sarebbe insorta qualche altera- 
zione tra P affinità che passa tra esso e 
questi animali (1). Meru la ripigliò dun- 
que così: Ai nostri tempi si è comincia-* 
tp ad aver cura dei pavoni e a vender- 
li a caro prezzo . Si dice che M. Aufi- 
dio Lurco traeva dai pavoni lina rendi- 
ta annuale almeno di sessantamila se^ 
sterzj (2)1 Bisogna che i maschi sieno 
un poco meno di numero delle femmine 
se non si ha in vista che il profitto 5 

* naa 
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ttisuhs , Sami in iuco lunonis , item in 
Planùsià insula M. Pisonis. Hi ad gre- 
gei constiluendos parantur bona alate, 
& bona forma . lime enim natura forma 
e volucribus dedit palmam. Ad admissu- 

ram ha minores bima non idonea , ned 

• 1 1 *■ \ ^ * 

iam maiores natu . Pascuntur omne genus 
obietio frumento 3 maxime ordeo. itaque 
Seius iis dat in menses singulos ordei sin- 
gulos modios , ita ut in feetura det ube-, 
rius , & ante quam salire incipiant. Is 

' -•.!.* ’1 *• 1 k .> • » > r - u i , ,‘v : r «. 

a procuratore , terno s pul/os exigit, eos - 
que cum creverunt , quinquagenisi, denafùs 
vendit , ut nulla ovishuncassequatur fru-: 
£ium. Praterea ova ernit, ac supponi t 
gallims , ex qutbus ( e* iis ) excusos pul- 
los refert in testudinem earri, in qua pà- 
vones habet. quod tettum prò moltitudi- 
ne pavonum fieri debet , O* habere dibi- 
lia discreta, teffiorìo levata, quo neque 
serpens , neque bestia accedere ulla pos - 
sit. Praterea habere locum ante se, quo 
pastum exeant diebus apricis. Utrumque 
locum purum esse volunt ha voìucres . ita- 
que 
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-ma se poi si cerea il diletto, si fàccia 
il contrario, .perchè i maschi sono più 
belli delle femmine. Si dice che oltra-> 
mare si trovano in alcune isole delle greg- 
ge selvagge di pavoni (4J, come* per 
esempio, nel bosco dedicato a Giunone 
in Samo (f) e nell’isola Planasia (6) che 
appartiene a M. Pisone. Quando si vo- 
gliono formare delle gregge, si scelgono 
di buona età e di bella forma ; tanto pia 
che la natura Jia dato a quest’ uccello 
la palma sopra gli altri in proposito di 
bellezza. Non è bene chie le femmine 
sieno montate prima dei tre anni (7) , 
come tìemmeno quando sono vecchie . Sì 
nodriscono, dando ad essi ogni specie di 
grano, ma soprattutto dell’orzo^ e per- 
ciò Lurco somministra ogni mese a sei 
pavoni (8) un modius di orzo; e ne ac- 
cresce la quantità quando le femmine so- 
no per partorire , come anche avanti che 
i maschi le montino. Egli ripete dal so- 
vrantendente tre pavoncini per ogni pa- 
vonessa (9) ; e quando sono cresciuti , 
li vende cinquanta denarii l’ uno 3 di ma- 
niera che non vi è alcuna pecora che 
dia tanto guadagno. Egli compera inol- 
tre 
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que paslorem earum cum battilo àrcumire 
oportct , ac stercus tollere , ac conserva- 
re ; quod & ad agnailturam idoneum est, 
& ad substramen pullorum . Primus hos 
Q. Hortensius augurali adiiciali cana po- 
stasse dicitur . quod potius faSium tum 
luxuriosi , quam severi boni viri lauda - 
bant . quem cito secuti multi extulerunt 
eorum pretta, ita ut ova eorum dcnartis 
veneant quinis , ipsi facile quinquagenis , 
grex centenarius facile quadragena milita 
sextertia ut reddat, ut quidem Albutius 
aicbat , si in singulos ter no s exigeret puU 
los , perfiei sexagena posse. 



i 



Digilized by Google 



Capitolo Vi. .153 
• tre delle uova di paonessa , e le mette 
a covare sotto le galline, e tosto che que- 
ste hanno fatto nascere i pavoncini (io), 
-li porta in quella stanza a volta, ove 
trovansi gli altri pavoni . Questa stanza 
riebbe farsi grande, in proporzione del 
numero de’ pavoni ; ed i letti dei mede- 
simi debbono essere tra di loro separati, 
ed alti da terra (ir), acciocché non en- 
: tr * uegli stessi nè il serpente, nè alcuna 
altra bestia . Bisogna inoltre che avanti 
-questa stanza (12) si trovi un luooo , 
t ,ove possano andare al pascolo ne’ giorni 
«sereni . Questi volatilf amano che que- 
sto luogo" e là stanza sia nétta 7 ; epér- 
ciò fa mestieri che il custode dei mede- 
simi visiti sovente e questo e quella per 
raccogliere col badile lo sterco, e per 
conservarlo , perchè giova molto per 
1 agricoltura , e perchè può servire di 
-letto a’ pavoncini . Si dice che Q. Or- 
tensio augure (1 3) sia stato il primo a ser- 
virsene in uno splendido pranzo ; ma que- 
sta azione fu piuttosto approvata dai lussu- 
riosi (14), che dagli uomini onesti e 
severi . Il suo esempio fu seguito da mol- 
ti; e quindi n’ è venuto che il prezzo 
■Varrone Tom. IV. N di 
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di questi è cresciuto talmente , che le lo- 
ro uova si vendono cinque denarii l’uno, 
che ogni pavone si vende senza pena cin- 
quanta denarii , e che una truppa di cen- 
to (ij) potrebbe facilmente rendere qua- 
rantamila sestertii , ed anche sessanta- 
nni , se per ogni femmina (16) si ri- 
petessero tre pavoncini , come diceva Ai- 
buzio . 



ANNOTAZIONI 
-- al Capitolo VI. 

(1) Questa piacevolezza cade sopra il no- 

me di Pavone, che portava Fircellio. 

(2) Nei codici si legge Lyrcho , e nelle pri- 

me edizioni Lurco. Plinio nel libro 
X, sezione 23, ha : Pavoncm cibi gra - 
tia Roma primus occidit orator Hor- 
tensius aditiali coma sacerdotii . Sagi- 
nare primus instituit circa novissi - 
mum piraticum bellum M. Aufidius 
Lurco , exque eo questu reditus sester- 

tium 
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* tium sexagena millia habuit . Cicero- 
ne pure prò L. Fiacco il chiama Lurco. 

Supra sexagena . Nelle prime edi- 
zioni si ha S. ossia la cifra de’sester- 
z j , in luogo di supra ; dunque dicasi 
sesterliàm conPIinio: ciò è conferma- 
to anche dal calcolo. Pontedera atte- 
sta che nel codice cesenate si ha mi- 
nimum in vece di numum ; variante 
da non isprezzarsi. 

(3) Crescenzio nel lib. IX , capitolo LXXXII, 

dice : Uhi masculo quinque /cerniate suf- 
ficiunt , quod servandum est , ut alt 
Varrò , si ad fructum specie s ; namtunc 
pauciores debent esse mares , quam fce - 
minoe ... enim est masculus. Palladio 
ha egualmente che Crescenzio; non si 
sa poi ben dire , se in Varrone si leg- 
gesse parimente così . 

' ' ’ . • * ' • V . ’> ... •- 5 

(4) Vavonum greges . Ursino voleva toglie- 

re queste due parole , ovvero direngre- 
- stium greges transmarini . 

(5) Ateneo XIV, pàgina 655, dice che i pa- 
\ voni da quest’ isola si sono sparsi per 

N 2 tut- 
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ta la Grecia . Vittorio avverte che per 
■ * questa ragione le monete di Samo ave- 
vano il pavone . 

(6) Planasia insula. Ursino crede che la 
voce in sil-va si sia corrotta le che 
quindi sia nato insula . E persuaso 
inoltre che debba dirsi in stiva , on- 
de corrisponda al luco di sopra nomi- 
nato. Popma è con Ursino. 

(2) Bimas. Nel lib.VIII, capitolo XI di Co- • 
lumella , si ha : Hoc genus avium curi i 
trimatum explevit , optime progenerai : 
lo stesso pure hanno i Georgici greci 
XIV, 24; Plinio X, 59; Aristotele nel- 
la Storia degli animali VI, 7; ed Elia- 
no V, 32. Laonde si dica con Ursintf- 
trimce . 

(8) Itaque Seius. I commentatori vogliono 
che Varrone alluda a quel Seio che 
ha lodato nel capitolo secondo di quel- 
ito libro . Ma le prime edizioni han- 
no senis his dant : lezione è questa 
- , da preferirsi ( cangiando soltantd dant 
in dat ), quantunque sia da dubitarsi 
: ' .*• >' in- 
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intorno alla quantità dell’orzo, che 
da nessun autore viene determinata. 
Oltre di che, subitochè determinava- 
si la quantità dell’orzo, conveniva an- 
che determinare il numero de’pavoni, 
ai quali era da darsi tale quantità di 
orzo. Varrone dunque assegna la mi- 
sura del cibo da darsi a sei pavoni , 
poiché egli vuole che a cinque femmi- 
ne basti un maschio, e che poi que- 
sti sei individui si debbano rinserrare 
linsieme in una stanza particolare, co- 
me impariamo da Columella . Qui , co- 
me si vede, Varrone ha voluto segui- 
re 1’ esempio di Lucro, qual primo 
autore dei pavoni ; non mai ha prete- 
so di farne autore Scio . Dunque le * 
parole dat , e poi is sono da riferirsi 
aLurco. Schneidero è di opinione che 
abbondi il secondo singulos . 

(9) Is a procuratore. Le prime edizioni 
mettono hos , e cinque codici has $ e 
nel fine di questo capitolo si ha: si 
in singulos ternos exigent ( exigerent 
altri ) pullos : laonde è molto proba- 
bile che Varrone avrà scritto in sin - 

N 5 bi- 
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gulas a procuratore 3 &c. } le cui trac* 
ce si hanno in has che anticamente 
era las . Lurco dunque non ripeteva 
tre pavoncini per ogni maschio., ma 
per ogni femmina. 

(10) Ex iis. Gesnero , dietro il precetto 
di Ursino , ha rigettate queste parole, 

- * quantunque si possano difendere : a 
quibus , cioè gallinis , ex iis , cioè , 
ovis, excusos . 

* i . *. , 

(11) Teclorio levata. Crescenzio nel libro 
X, capitolo LXXXII , dice : Cubilia de- 
bent eis fieri sub tecio discreta , 6* a 
terra elevata , ut ncque . . . bestia ac- 
cedere ad ea possit 3 ut ait Varrò . 

(12) Crescenzio ha: Proeterea locum ante 
se purum habere . Ursino vuol toglie- 
re habere , perchè non si trova in 
un antico codice , e perchè è un ver- 
bo totalmente superfluo . 

(13) Hortcnsius augurali . Ci piace dire 
con Vittorio Hortensius augur. 



(14) 
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(14) Pontedera interpreta così : quodLfaftum 
potius luxuriosi nepotis , quam severi 
boni viri laudabant ; ita enim mores 
tum ferebant : dunque per ironia si 
sono detti boni viri. 

<15) Ursino voleva che si dicesse Albutius 
aiebat : ac si ut Seius ternos } &c. : 
ma nell' annotazione ottava si è ri- 
gettato il nome di Seio. 

(16) Singulos. Nell’annotazione nona si è 
detto che va scritto singulas . 



N 4 CA - 
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Vakrone 



CAPUT VII. 



De columbis. 

lnterea venit apparitor Appli a consule , 
0* augures alt ettari . llle foras exit e 
villa » At in villani intro involant colum- 
bi. de quibus Mervla Axio 3 si unquam 
TTBpisreporpocpelov constituisses 3 has tuas esse 
putates 3 quamvis fera, cssent . Duq sniffi 
genera earum in TnptsripoTficHpt'f esse so- 
lent. Unum agreste , ut alti dicunty sa- 
latile 3 quod habetur in tur ribus 3 ac co - 
luminibus villa 3 a quo appellata colum - 
ba 3 qua propter timorem naturalcm sum- 
ma loca in teUis captant. quo fit , ut 
agrestes maxime sequantur turres 3 in quas 
ex agro evolant suapte sponte y ac re- 
meant . Alterum genus illud columbarum 
est clcmentius y quod cibo domestico con - 
lentum intra limina ianua solet pasci . 
hoc genus maxime est colore albo . illud 
alterum agreste sine albo 3 vario. Ex bis 

dua- 
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CAPITOLO VÌI. 

Dei colombi . 

In questo frattempo si presenta un ap- 
paritore (i) d’ Appio ad avvertirlo per 
parte del console che gli auguri erano 
citati . Egli esce della casa di villa ; e in 
questo mentre volano dentro la stessa 
delle Colombe : intorno a che disse Me- 
ruia ad Assio : Se tu avessi giammai co- 
strutto una colombaia , ^immagineresti che 
fossero tue (2), quantunque selvagge, 
perchè in una colombaia soglionvi essere 
due specie di colombe; una delle quali 
è selvaggia, o, come altri dicono, sas- 
saiuola (3), perchè dimora sulle torri, 
o sopra il columen , o colmo della casa 
di villa ; dai che n’ è venuto che a que- 
sti animali si è dato il nome di columbi 
le quali , a motivo della loro timidità 
naturale, si ritirano sopra i luoghi più 
alti de’ tetti: e per questo i colombi sel- 
vaggi amano specialmente le torri , dalle 
quali sen volano spontaneamente sui caro* 
pi, per ritornare poi alle stesse. L’altra 

spe- 
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duabus stirpibus fit miscellum tertium ge- 
nu s fruSlus causa 3 atque incedunt in lo- 
cum unum y quod alti vocant t tptrtptwvai , 
alti ir(pts~(poTpo<p£Ìov . in quo uno sape y vel 
quinque milita sunt inclusa . Ileprrfpew» fit , 
ut tesludo magna 3 camera teEius , uno 
ostio angusto 3 fene stris Punicanis 3 aut 
latioribus y reticulatis utrinque 3 ut loctts 
omnis sit illustris , neve qua serpens y 
aliudve quid animai maleficum introire 
queat . Intrinsccus quam levissimo marmo- 
rato loti partite s ac camera oblinunlur , 
O* extrinsecus y circum fenestras y ne mus , 
aut lacerta qua adrepere ad columbaria 
possiti nthil cnim timidius columba. Sin- 
gulti par'tbus columbaria fiunt rotunda in 
ordinem crebra . ordines quam plurimi es- 
se possunt a terra usque ad cameram . 
Columbaria singula esse oportet y ut os 
habeant y quo introire &* exire possiti 
intus ternorum palmorum ex omnibus par - 
tibus. Sub ordines singulos tabula fifta 
ut sint bipalmes, quo utantur vestibuhy 
ac prodeant. Aquam esse oportet 3 quo 

in - 
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specie poi di colombe è più domestica, 
perchè si contenta del cibo che si dà 
ad essa nelle case , e si suole alleva- 
re nell’ interno della casa . Questa spe- 
cie è particolarmente bianca, ma la pri- 
ma screziata e senza tinta di bianco (4). 
Da queste due razze se ne trae una ter- 
za, eh’ è di colore mischio, e che si al- 
leva , affinchè frutti . Questa si rinserra 
in una specie di edifizio che alcuni chia- 
mano TTE/jjreóJyac ed altri ir eptrtporpo* 
<p£?o» (6) . Sovente in uno di questi luo- 
ghi se ne rinserrano fino a cinquemi- 
la . Questi edifizj debbono essere coper- 
ti a guisa di una grande cupola , non 
avere che una porta stretta e delle fine- 
stre alla cartaginese , o più larghe e gra- 
ticciate di dentro e di fuori, affinchè 
tutto il luogo sia chiaro, e non pos- 
sa avervi ingresso il serpente , 0 qualche 
altro animale nocivo . S’ intonacano di 
marmo pesto tutt’i muri e le volte in- 
ternamente ; e quest’ intonaco si rende 
liscio più che si può: del pari si fa lo 
stesso esternamente intorno le - finestre , 
per impedire che il sorcio, o la lueerta 
possa aggrapparsi sino agli occhi della 

co- 
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ìnfluat > unde O* biberc y 0* ubi lavari 
possint. pcrmunda enim sunt ha volucres . 
ìtaque pastorcm columbarium quotquot men- 
sibus crebro oportet evertere . est enim 
quod eum inquinai locum appositum ad 
agriculturam y ita ut hoc optimum esse 
scripserint aliquot . sìve qua columba quid 
offendenti ut medeatur . si qua perierit y 
ut efferatur . si qui pulii idonei sunt ad 
vendendum y promat . ltem qua fata sunt y 
in certum locum ut disclusum ab aliis re- 
te habeant y quos transferantur y e quo 
foras evocare possint matres. Quod fa- 
ciunt duabus de causis. una y si fasti- 
dìunt aut inclusa con sette scunt y quo libe- 
ro aere cum exierint in agros y redinte- 
grentur. altera de causa propter illicium. 
ipsa enim propter pullos y quos habent y 
utique redeunt y tiisi a corvo accisa , aut 
ab accipitrc intercepta . Quos columbarii 
interficere solent y duabus virgis viscatis 
defixis in terram , inter se curvatis y cum 
inter eas posuerint obligaium animai y quod 
item petere soleant accipitres y qui ita de- 
ci - - 
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colombaia , perchè non vi ha animale più 
timido della colomba . Per ogni coppia 
di colombi , si distribuiscono con ordine 
degli occhi rotondi e spessi : questi or- 
dini di occhi possono essere molti , co- 
minciando da terra sino alla volta . Ogni 
occhio bisogna che internamente abbia in 
tutt’ i sensi tre palmi , e che V ingresso 
sia tale che la colomba possa entrare ed 
uscire (7) . Sotto ciascun ordine di occhi 
si attaccano alle muraglie delie tavolette , 
larghe due palmi , le quali servano di 
vestibolo, e su cui possano i colombi 
poggiarsi avanti di entrare negli occhi . 
Questi volatili sono nettissimi (8) : pet 
la qual cosa il custode della colombaia 
dee nettarla parecchie volte tra il me- 
se (9) ; e lo sterco che lorda il luogo , 
è tanto acconcio per Y agricoltura , che 
alcuni autori hanno scritto (10) essere 
questo il miglior concime. Bisogna che 
medichi le colombe ammalate (11), che 
levi quelle che sono morte, e che trag- 
ga fuori quei colombini che sono buoni 
a vendersi . Parimente il custode della 
colombaia debbe fare in guisa, che le 
colombe selvagge sieno ben separate dal- 
le 
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àpiuntur y cum se obleverunt visco . Co - 
lumbas redire solere ad loctim licct ani - 
madvertere y quod multi in theatro e sinu 
missas faciunt y ( atque ad locum redeunt ) 
qu<e nisi reverterentur y non emitterentur . 
Cibus apponitur circum parietes in cana - 
libus y quas extrinsecus per fistulas sup- 
plent. DelcSiantur miho y ttitico y ordeo , 
fiso y faseolis y erto . Item feras has in 
turribus y ac summis villis y qui habent, 
agrestes columbas y quoad possunt immit - 
tendum in t eptrepóovxc optate bona, paran- 
dum neque pullos y nequc vctulas y toti- 
dem mares quot fceminas. Nihil columbis 
faecundius . ilaque diebus quadragenis con - 
cipit , O* parti, O* incubai y O* educat. 
Et hoc fere totum annum faciunt : tan - 
tummodo intervallum faciunt a bruma ad 
aquinoEìium vernum . Pulii nascuntur bi- 
ni y qui simulac crevcrunt y & habent ro- 
bur y cum matribus pariunt. Qui solent 
sagmare pullos columbinos y quo pluris 
vendant y secludunt eos y cùm iam piuma 
sunt teSH . deinde manducato candido far - 

ciunt 
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le altre , al quale oggetto le trasporterà 
in un luogo segregato: del pari deve 
esservi un luogo , a cui richiamar possa 
dalla colombaia le madri . Ciò si fa per 
due ragioni : la prima , che infastidendo- 
si , od annoiandosi di star rinchiuse , 
possan ristorarsi all’ aria libera , quando 
voleranno ne’ campi (12); e secondaria- 
mente per adescare delle altre di portar- 
si alla colombaia (13), cui non manche- 
ranno di ritornare, per motivo dei loro 
figli , quando bene non sieno ammazzate 
dal corvo, ovvero^ rapite dallo sparviere 1 
Quelli che hanno la cura della colomba- 
ia, sogliono ammazzare questi animali; 
piantando in terra due verghe invischia- 
te , curvate tra di loro , e attaccando tra 
queste quell’ animale che gli sparvieri so- 
gliono assalire (14): in tal modo restano 
ingannati ed invischiati . E' facile il rav- 
visare che le colombe ritornano donde 
sono partite ; poiché molti nel teatro le 
traggon fuori dal seno, e le lasciano in 
libertà (15)4 e se non ritornassero, non 
le lascerebbero in libertà . Il cibo si 
inette intorno le pareti. Bisogna che 
l’ acqua sia netta ne’ truogoli (16), i qua- 
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cìunt pane : kieme hoc bis 3 astate ter y 
mane , meridie 3 vespcri . lume demunt 
cibum medium . Qui iam pinnas incipiunt 
habere , relirjjfuuht in nido illisis cruribuSy 
&* matribus y uberius ut cibo uti possinty 
obiiciunt . eo enim totum dietn se , & 
pullos pascunt . qui ita educantur , cele - 
rius pinguiores fiunt quam ahi y & can- 
didiores . P avente s eorum Roma 3 si sunt 
formosi y bono colore 3 integri 3 boni se- 
minis 3 paria singula vulgo veneunt duce- 
nis numis 3 ncc non eximia singulis milli - 
bus niimum y quas tiuper cum mcrcator 
tanti emere vellet a L. Axio equite Rom. 
minoris quadringentis denariìs daturum ne - 
gavit. Axivs 3 si possem emere 3 inquit y 
repisrtpuvx fa Slum 3 quemadrnodum in adi- 
bus cum habere vetlem 3 emi fìUilia co- 

lumbaria 3 iam lissem emtum 3 O* misis- 

% * • * - * - 

seni ad villam . Quasi vero 3 inquit Picà 9 
non in urbe quoque sint multi. An tibi 
columbaria qui in tegulis habent non 
dentur- habere -rreptrepwvxi; 3 cum aliquot sa- 
prà centum millium sextcrtium habeant 

in - 
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Camtolo VII. 209 
li si riempiranno per mezzo di canaletti 
che sono al di fuori, affinchè possano 
bere e lavarsi . Amano il miglio , il 
formento , 1* orzo , i piselli , i fagiuoli e 
Torobo. Parimente chi possiede queste 
colombe selvagge sulle torri e sui colmi 
delle case di villa , deve aver cura , per 
quanto è possibile , di farle passare nella 
colombaia (17) . Bisogna prenderle di 
buona età (18), cioè nè troppo giovani , 
nè troppo vecchie ; e si faccia che il nu- 
mero de’ maschi agguagli quello delle 
femmine . Non vi è animale più fecondo 
delle colombe , poiché nello spazio di qua- 
ranta giorni concepiscono , partoriscono , 
covano, ed allevano i colombini . Ciò 
fanno quasi in tutto' P anno ; e solamen- 
te intralasciano (19) dal solstizio d’in- 
verno fino all’ equinozio di primavera . 
Nascono i loro figli a due alla volta ; i 
quali, cresciuti che sieno e fortificati , 
partoriscono colle loro madri (20). Quel- 
li che sogliono ingrassare i colombini per 
venderli più cari , mettono da parte quel- 
li che sono già coperti di piume; dopo 
di che gl’ ingrassano con pane bianco ma- 
sticato , di cui ne danno ad essi due vol- 
Varrone Tora.1V. O te 
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1 v 

instrumentum ? e queis alicuius totum emas 
censeo > O* ante quam adificas rurc 3 ma - 
gnum cotidiscas hic in urbe quotidie lu- 
crum 3 assem semissem condcre in loculos. 
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Capitolo VII. 21 1 
te nell’ inverno , e tre nella state , cioè 
la mattina, al mezzodì e la sera: nell’in- 
verno , sottraggono la porzione del mez- 
zodì (2*). Quelli che cominciano ad ave- 
re le ale , si lasciano nel nido , ma si 
rompono ad essi le zampe, e da una 
delle loro ale si strappano alcune pen- 
ne (22): alle madri poi si dà un più co- 
pioso nodrimento , acciocché ed esse ed 
i loro figli possano mangiare in tutto il 
giorno . I colombi allevati in tal modo , 
s’ ingrassano più presto degli altri , e di- 
ventano anche candidi (23). Quando i 
padri e le madri sono belle , di un bel 
colore , senza difetti , e di una buona 
razza , un paio si vende comunemente in 
Roma dugento nummi , ed anche mille , 
quando sono di una rara bellezza. Te- 
sté un compratore esibì questa somma a 
L. Assio (24) cavaliere romano 3 ma que- 
sti non voleva per un paio meno di quat- 
trocento denarii, Assio dice: Se potessi 
comperare una colombaia bella e fatta 
colla medesima facilità, con cui ho com- 
perato degli occhi di terra cotta per la 
colombaia , quando voleva averne presso 
di me, ben volentieri andrei a compe- 

O 2 rar- 
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rarla , e la spedirei alla mia casa di vil- 
la . Quasi che , dice Pica , non vi fosse- 
ro molti anche in città , i quali hanno 
delle colombaie sotto il tetto (ay). For- 
se che a te non pare che abbiano una 
colombaia quelli che in colombe hanno 
un fondo di più di centomila sestertii ? 
E perciò io penso che tu compri , da 
quelli che ne possedono , un fondo inte- 
ro di colombe , e che avanti che tu fab- 
brichi J nella campagna una colombaia , im- 
pari qui in città (26) a mettere ogni 
giorno nella borsa un mezzo as, * 
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